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MELIS PIETRINO, Segretario, dà lettu-
ra del processo verbale della seduta prece-
dente, che è approvato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: «Trat-
tamento economico del personale dipendente dall'Ammi-
nistrazione regionale e norme modificative ed integrative 

dello stato giuridico del personale stesso». (80) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione del disegno 

di legge: «Trattamento economico del perso-
nale dipendente dall'Amministrazione regio-
nale e norme modificative ed integrative dello 
stato giuridico del personale stesso». 

E' iscritto a parlare l'onorevole Tufani. 
Ne ha facoltà. 

TUFANI (P.L.I.). Signor Presidente, ri-
tengo che non vi siano molte parole da spre-
care sul disegno di legge oggi in discussione, 
in quanto lo stesso pone fine, almeno per il 
momento, ad uno stato di incertezza e, credo, 
anche di illegalità. Le retribuzioni del perso-
nale dipendente dalla Regione vengono defi-
nite da una apposita legge. Pertanto, con mia 
grande meraviglia, ho ieri ascoltato le intro-
duzioni degli interventi dei colleghi Usai e 
Melis, i quali hanno dato la impressione di 
voler giustificare, non so se più a se stessi 
o al loro elettorato, l'atteggiamento che an-
davano a prendere. Il collega Usai ha trovato 
modo, anche nel problema di natura squisi-
tamente tecnica e salariale, di mettere in evi-
denza l'oscuro potere delle forze reazionarie 
che, secondo lui, appartengono, ovviamente, 
ai partiti di opposizione non di sinistra, le 
quali, se ben ho capito, attraverso la pubbli-
cazione di dati e cifre, per altro ufficiali, a-
vrebbero, ancora una volta, tentato di gettare 
fango sull'istituto regionale, arrivando, addi-
rittura, ad imputare a queste forze di opposi-
zione la responsabilità dello sciopero in atto, 
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dimenticandosi che lo sciopero stesso ha a-
vuto inizio dopo che il personale era venuto 
a conoscenza del progetto di legge presentato 
dal collega Zucca. 

Concetto analogo è stato anche espresso 
dal collega Melis al quale devo rivolgere la 
domanda: a chi, secondo lui, devesi imputare 
una certa inefficienza degli uffici regionali da 
lui stesso denunciata, se detta inefficienza non 
può imputarsi né al personale dipendente, 
come ho già detto, né alle varie Giunte che 
si sono succedute, come egli stesso ha af-
fermato? Io evidentemente non riesco a ca-
pire un concetto simile, perché io comprendo 
che uno possa affermare in buona fede che 
tutto va bene, tutto va nella migliore delle ma-
niere, salvo poi ad altri dimostrare o credere 
il contrario. Ma quando si afferma che qual-
che cosa non va vogliamo fare la ricerca del 
perché questo qualche cosa non va, e quando 
non è responsabile né il personale, né la par-
te politica che ha una certa responsabilità, io 
mi domando veramente se la colpa è dello 
Spirito Santo. La domanda è questa. 

Il progetto di legge sottoposto al nostro 
esame pone termine, come ho detto, ad uno 
stato di incertezza e di illegalità e, pur rite-
nendo legittimo, sotto il profilo dell'equità, 
il fatto che dopo tanto tempo si è ritenuto 
opportuno riconoscere ed accettare uno sta-
to di fatto, non posso certo non compren-
dere anche e non scusare la reazione che si è 
avuta da parte della opinione pubblica e, 
specialmente, da parte del settore del pubblico 
impiego. Perché noi riteniamo che se fu com-
messo un errore (questo proprio a giustifica-
zione di un certo nostro comportamento, per la 
maniera con la quale ci comporteremo nella 
votazione di questa legge) è necessario che la 
nostra parte spieghi anche a chi è al di fuori 
di quest'aula e a chi non è interessato, le 
ragioni per le quali noi voteremo la legge così 
come è concepita. 

E' fuor di dubbio che quando una massa 
di dipendenti riceve per venti anni una certa 
aggiunta sullo stipendio, anche se questa certa 
aggiunta, pari al 60 per cento, doveva essere 
data solo per i primi due anni, questi dipen-
denti a un bei momento ritengono che ormai  

questa indennità aggiuntiva sia divenuta defi-
nitiva e in base a quella che è la busta paga 
programmano tutta una loro vita, program-
mano anche i propri impegni. E pertanto sa-
rebbe stato ingiustificato, assurdo, a mio av-
viso, poter pensare nel 1970, dopo ventisei anni 
di autonomia e quindi di stipendi in quella 
maniera, che a quel personale dovesse essere 
tolto il 60 per cento. Sarebbe stata una cosa 
assurda perché su questo 60 per cento, su 
questa cifra, il personale ha programmato la 
sua vita. E' per queste ragioni che noi accet-
tiamo e voteremo questa legge. Però anche il 
personale della Regione, anche la parte politica 
che governa la Regione non può meravigliarsi 
se da parte degli altri impiegati che vivono 
in Sardegna si sono avute molte perplessità 
e delle proteste, perché non possiamo dimen-
ticare che se è vero che vi sono alcuni enti 
di Stato, alcuni uffici dello Stato dove gli im-
piegati percepiscono stipendi e aggiunte agli 
stipendi che portano la retribuzione ad un 
livello analogo a quello regionale, e qualche 
volta anche indubbiamente superiore per certi 
uffiCi, è altrettanto vero che la massa degli 
altri impiegati percepisce molto, ma molto 
meno. 

Non dobbiamo dimenticare, per esempio, 
che dei laureati, dei professori, raggiungono 
le 250 mila lire all'apice della carriera, dopo 
40 anni di servizio. Non possiamo dimenticare 
che altri funzionari, altri impiegati, il tetto del-
le 250 mila lire non lo vedono e non lo vedran-
no mai se si rimane nello stato attuale e con 
le attuali retribuzioni. Pertanto non si deve 
gridare allo scandalo se al momento vi è 
stata, da parte dell'opinione pubblica, una 
certa reazione. E' una reazione, a mio avviso, 
a nostro avviso, giustificata, anche se al mo-
mento questa opinione pubblica non conosce-
va l'antefatto della vicenda. 

Pertanto la legge che viene sottoposta 
alla nostra attenzione, io ritengo che debba 
accontentare in maniera concreta i nostri di-
pendenti, perché io ricordo a me stesso, più 
che ai sindacati del personale e al personale 
stesso, ciò che noi dicemmo alla riunione dei 
capigruppo, l'impegno che, almeno la mia par-
te, prese in quella riunione. Di fronte alla pos- 
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sibilità che fosse tolto loro il 60 per cento, la 
mia parte politica insieme ad altra parte poli-
tica, per la verità, assicurò il personale che il 
60 per cento non sarebbe stato mai toccato. 
Allora dicemmo che quel 60 per cento doveva 
rimanere congelato al primo luglio 1970. Con 
questo disegno di legge, presentato dalla Giun-
ta e dalla Commissione modificato, io ritengo 
che l'Amministrazione regionale abbia fatto 
molto di più di quelli che erano gli impegni 
presi in quella riunione dei Capigruppo. Per-
ché quando si dice che il 60 per cento farà 
parte integrante allo stipendio, cioè verrà con-
globato, il personale ha raggiunto due bene-
fici. Il primo, di vedere definitivamente attri-
buita quella che era invece una indennità alea-
toria, provvisoria. Ed avrà immediatamente un 
altro beneficio: il 60 per cento conglobato nello 
stipendio vuol dire più tredicesima mensilità, 
più quattordicesima mensilità, vuol dire cioè 
una maggiore tredicesima, vuol dire una mag-
giore quattordicesima mensilità nel senso che 
le stesse tredicesima e quattordicesima men-
silità verranno calcolate non più sul solo sti-
pendio, ma sullo stipendio con in più il 60 
per cento. Vuol dire maggior valore unitario 
del lavoro straordinario, in quanto è fuor di 
dubbio che aumenterà la cifra del lavoro 
straordinario, perché invece che su cento lo 
straordinario dovrà essere calcolato su 160. 

Questa legge, oltretutto, prevede la isti-
tuzione della quattordicesima mensilità. E' 
vero che questa quattordicesima mensilità 
viene a sostituire un certo premio in deroga, 
però il premio in deroga non è una cosa certa, 
tanto è vero che si chiama premio in deroga,'  
cioè può essere dato e tolto in qualsiasi mo-
mento, cioè può essere attribuito e non attri-
buito a secondo che l'Amministrazione ritenga 
che debba essere dato. Oggi, invece, viene isti-
tuita la quattordicesima mensilità, alla quale 
tutti hanno diritto e non vi può essere nessuna 
amministrazione che potrà toglierla. Questi 
sono, a mio avviso, i due punti fondamentali 
sui quali il personale deve pensare, prima di 
fare eventuali azioni, prima di prolungare lo 
sciopero in atto. D'altra parte questa legge, 
cioè questo momentaneo strumento di attri-
buzione delle nuove retribuzioni, è provvisoria,  

tanto è vero che dice che si procederà entro il 
marzo del 1971 alla ristrutturazione degli uf- 
fici, quindi ad un riordinamento anche delle 
carriere; se vi dovessero essere delle modi-
fiche, sotto il profilo anche economico e sala- 
riale, tutto partirà dal primo luglio 1970. 
Pertanto, se domani si dovesse riconoscere che 
un qualche cosa viene tolto al personale, tutto 
rincomincerà dal 30 marzo 1971 con la retro- 
attività al primo luglio 1970. Ed ecco perché 
io ritengo che più di questo l'Amministrazione 
regionale non poteva fare, anche in questo 
particolare momento, in questo particolare 
momento di crisi politica e crisi finanziaria 
della Regione. Io ritengo che sia dovere di 
ciascuno di noi, a un bel momento, pensare 
che richiedere tutto oggi possa significare 
perdere tutto domani. Gli avvenimenti che ci 
stanno di fronte, pertanto, ci avvertono che 
questo è possibile. 

Al centro vi sono difficoltà enormi per 
riformare comunque una coalizione governa-
tiva, che noi liberali abbiamo combattuto; ma, 
come uomini responsabili, come uomini che 
amano la legge e la legalità, noi certamente 
non possiamo compiacerci che a Roma ci sia 
il caos perché sappiamo, per esperienza vis-
suta nella nostra Nazione e nelle altre Nazioni, 
che laddove non vi è Governo o non vi è 
facilità di formare un Governo, più facile è la 
tentazione per la eversione o di sinistra o di 
destra; più facile è la possibilità di perdere 
quello che noi riteniamo sia il massimo bene 
che abbiamo: la libertà e la democrazia. Ed 
ecco perché da questi banchi vogliamo richia-
mare il personale della Regione alla sua re-
sponsabilità, alla responsabilità di uomini che 
hanno lavorato per la Regione, perché se la 
Regione è riuscita ad andare avanti fino ad 
oggi, lo si deve alla parte politica, ma special-
mente a chi affianca la parte politica nel la-
voro, diuturno. Vorrei richiamare questi no-
stri collaboratori ad un senso vero di respon-
sabilità, a pensare che non tutto si può ri-
solvere in un momento, né tutto si deve risol-
vere in un momento. Riconoscano che il Con-
siglio regionale ha fatto quello che ha potuto 
fare e forse più di quanto potesse fare. Ri-
prendano il lavoro domani: è la Regione che 
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attende, è la nostra gente che crede ancora 
in questo istituto, che aspetta quelle provvi-
denze che la Regione può dare loro. Una ul-
teriore stasi, un ulteriore fermo, vorrà dire 
veramente condannare, e definitivamente con-
dannare, l'istituto regionale. Ed ecco perché 
noi voteremo questa legge, anche se non la 
condividiamo in pieno. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Defraia. Ne ha facoltà. 

DEFRAIA (P.S.U.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, non c'è dubbio che questa 
discussione avviene in aula in un momento 
particolarmente difficile. Sembra quasi che le 
stesse libere istituzioni democratiche, in un 
quadro che si va sempre più deteriorando, sia-
no profondamente in pericolo. Sembra quasi 
che lo stato di profonda agitazione che inve-
ste numerose categorie sociali, sia giunto ad 
uno sbocco tale dove qualsiasi equo compo-
nimento sembra quasi impossibile. In questo 
stato di profonda agitazione che investe un 
po' tutto e un po' tutti, noi assistiamo alla 
più pesante paralisi che l'istituto autonomi-
stico abbia mai subito. Sono ormai mesi e 
mesi che i dipendenti regionali sono in agita-
zione, è ormai da numerosissimi giorni che 
lo sciopero che, non dobbiamo dimenticare, 
è sempre l'arma più potente in materia di ri-
vendicazioni, non accenna a terminare. Quin-
di ci troviamo di fronte ad una manovra a 
tanaglia: da una parte la paralisi della Ammi-,_ 
nistrazione, dall'altra lo stato di profonda a-
gitazione del personale che ha trovato coro-
namento in maniera così clamorosa ieri con 
la sconfessione fatta dagli stessi dipendenti 
regionali — ho letto la notizia sulla stampa; 
500 sarebbero stati gli intervenuti — che han-
no sconfessato le rappresentanze sindacali. 

Quindi, il quadro generale in cui si muo-
ve questo progetto di legge non è un quadro 
generale semplice e pacifico. Assistiamo ad 
una profonda crisi di governo, crisi che si 
preannuncia lunga e difficile e di non facile 
soluzione. E' terminata da poco un'agita-
zione così importante come quella della scuo-
la, ma noi sappiamo che tutto il settore  

del pubblico impiego è profondamente scos-
so e preme. Vi è una forte pressione sinda-
cale che investe un po' tutti i settori e il fatto 
che lo sciopero del 7 luglio sia rientrato, ap-
punto perché manca l'interlocutore valido, il 
Governo, non significa che quella forte pres-
sione sindacale per porre un avvio ad un 
processo che porti effettivamente alle rifor-
me, non accenna certamente a terminare. Vi 
è una forte pesantezza della situazione eco-
nomica in Italia. Si produce di meno: in que-
sti primi sei mesi si è prodotto di meno; si 
consuma di più, si importa, quindi, di più. 
L'aumento dei prezzi è un fatto ormai incon-
testabile e pare che raggiunga e superi il 6 
per cento, che un po' è il punto limite, che 
non si dovrebbe superare se vogliamo che 
effettivamente il costo della vita abbia un au-
mento fisiologico; vi è un pericolo ormai che 
è accettato un po' da tutti, c'è il grosso pe-
ricolo della inflazione. Inflazione che signi-
ficherebbe la tassa più punitiva della classe 
operaia, la tassa più punitiva perché noi sap-
piamo che soprattutto i bassi redditi, soprat-
tutto le classi meno abbienti vengono colpite 
dalla inflazione. 

In un quadro del genere ho letto con mol-
to piacere la relazione di maggioranza, stesa 
egregiamente dall'onorevole Gianoglio, che ri-
conosce la necessità del blocco della spesa 
corrente. Noi siamo particolarmente lieti di 
questa definizione così categorica, che final-
mente dopo gli appelli di tante parti politiche, 
magari parti di un partito più vasto, final-
mente si riconosce la necessità del blocco del-
la spesa pubblica. In questo quadro, quindi, 
di profonda tensione sociale trova terreno fer-
tile, come ha giustamente espresso di nuovo 
ieri il collega Usai, un atteggiamento qualun-
quistico contro l'istituto regionale, contro la 
classe politica, contro, in questo caso parti-
colare, i dipendenti regionali. In questo atteg-
giamento qualunquistico che vede la Regione 
in una accezione certamente non condivisa 
da chi crede profondamente nell'istituto re-
gionale come strumento rinnovatore della so-
cietà, come mezzo per infrangere le strutture 
di uno Stato accentratore, è evidente che è 
facile parlare di moltiplicazione' della spesa 



— 1721 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VI LEGISLATURA 
	

LXXIII SEDUTA 	 9 LUGLIO 1970 

pubblica e quindi gettare il discredito su uno 
strumento come quello autonomistico, che do-
vrebbe rappresentare una migliore efficienza 
per l'impiego del settore pubblico. E' chiaro 
che le cause sono più profonde, anche se par-
rebbero che esplodano oggi. La causa di que-
sta esplosione ricade proprio nelle contrad-
dizioni della società attuale che, se è forte-
mente cresciuta, certamente non ha attenua-
to però le solite sperequazioni di settore e 
di regione, non ha certamente attenuato l'ini-
qua distribuzione di reddito, dove, in /questo 
strano tipo di processo, soltanto le classi me-
no abbienti hanno poco degli incrementi di 
sviluppo. Praticamente assistiamo sempre ad 
una cristallizzazione di ricchezza nei ceti più 
privilegiati. 

Questo è il quadro certamente poco con-
fortante in cui si muove questo delicato prov-
vedimento di legge che, in qualche modo, de-
ve tendere a sbloccare una situazione così 
pesante per la nostra Regione, che non può 
essere più oltre tollerata. Credo che non po-
tesse capitare in un momento peggiore e così 
difficile che una questione come questa, che 
è nata con l'istituto autonomistico e che si tra-
scina da più di venti anni, e cioè l'incerto e 
confuso trattamento economico, l'incerto, con-
fuso e precario stato giuridico del personale, 
ci scoppiasse addosso. Ed è una questione, 
onorevoli colleghi, che non tocca soltanto 
l'aspetto meramente salariale o meramente 
giuridico del personale, ma investe la stessa 
amministrazione. Perché è chiaro che la mac-
china burocratica non può più operare, quan-
do si arriva al punto di paralisi che ha inve-
stito, proprio in questi ultimi mesi, il nostro 
ente burocratico regionale. Ecco perché io 
ritengo che il momento fosse il meno adatto 
perché avvenisse questa esplosione di con-
traddizioni. 

Però, tutto sommato, non tutti i mali ven-
gono per nuocere e, francamente, «la legge 
Zucca», che io vorrei che si chiamasse, una 
volta per tutte, la legge della Commissione, e 
quindi la legge del Consiglio regionale, per-
ché sono assolutamente ingiuste certe mani-
festazioni alle quali abbiamo assistito, con le 
quali si è tentato il linciaggio di un uomo,  

quando tutti i Gruppi, in Commissione, ave-
vano approvato, avevano accettato il princi-
pio che sembrava ed è, effettivamente, sacro-
santo; questa legge che non vorrei chiamare 
«legge Zucca» ma «legge della Commissione», 
per un doveroso atto di solidarietà verso un 
collega che ha dimostrato di sentire viva-
mente un problema e che lo ha portato avanti 
nelle sedi legittime che sono appunto le sedi 
del Consiglio regionale; questa legge — di-
cevo — ha il merito di aver messo il dito nel-
la piaga di una situazione che ormai era dive-
nuta insostenibile, di aver avviato un proces-
so che doveva necessariamente portare alla 
definizione della complessa materia. Proba-
bilmente non avremmo avuto il progetto Li-
gios in così breve termine e di questo bi-
sogna dare atto subito alla Giunta che in una 
situazione così difficile, con tante questiohi 
aperte, pesanti, che- si sono accumulate sul 
suo tavolo, dopo appena pochi mesi dalla sua 
costituzione, ha trovato la forza, la volontà 
politica di portare avanti un provvedimento 
che, certamente, se non chiude il problema, lo 
avvia a soluzione. 

Se al progetto Ligios dobbiamo ricono-
scere, quale pregio maggiore, l'immediatezza 
con la quale è stato affrontato il problema, 
per cui oggi ci è possibile discuterne con una 
certa responsabilità, certamente dobbiamo an-
che riconoscere che il principio del trattamen-
to autonomo del personale è stato recepito, 
per così dire, alla lettera ed è questo un fatto 
non trascurabile. Tuttavia, era evidente che 
non si poteva fare tutto in un sol momento, 
ed era evidente, quindi, che il progetto na-
sceva disancorato dalla riforma della ammi-
nistrazione, che doveva essere invece quasi' il 
presupposto di qualunque altro provvedimen-
to che toccasse la struttura amministrativa 
della Regione. 

Ecco perché io ho apprezzato, anche se 
non ne condivido le motivazioni politiche, le 
affermazioni che il collega Usai ha fatto circa 
il ruolo svolto dalla rappresentanza sinda-
cale in questa vicenda, quando ha detto qual-
cosa che chi vi parla, che ha assistito al varo 
del trattamento giuridico del personale del 
Comune di Cagliari, non può non condivide- 
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re. Effettivamente la parte sindacale non si è 
messa sul piano dovutb, perché, purtroppo, 
ha declassato un problema così importante 
ad una mera questione tabellare senza affron-
tare in un tutto coordinato carriere, quali-
fiche, stato giuridico, trattamento economico, 
quale presupposto di una riforma più vasta 
dell'intera Amministrazione regionale. 

Ma se io concordo con queste afferma-
zioni, perché è evidente che non si può mai 
tutto ridurre ad un problema meramente ta-
bellare, dobbiamo tenere presenti oggettiva-
mente le difficoltà fra le quali si è mossa 
la Giunta e si è mossa la stessa Commissio-
ne perché era semplicemente assurdo poter 
realizzare in così breve tempo la riforma bu-
rocratica della Regione. D'altro canto bisogna-
va pur riconoscere che alcune preoccupa-
zioni sindacali potevano essere pienamente 
giustificate, perché si è temuto che, appro-
vando così semplicemente la legge Zucca, si 
poteva ridurre il potere contrattuale nei con-
fronti del Governo per un trattamento, per 
una riforma che, a lungo andare, si poteva 
rivelare negativa nei confronti del personale. 
E non si può non riconoscere che queste 
preoccupazioni erano fondate: noi dobbiamo 
mettere sempre la Giunta, la Regione, il Con-
siglio nelle migliori condizioni di potere con-
trattuale nei confronti del Governo. Ecco, 
quindi, le grosse difficoltà in cui si sono mos-
se la Giunta e la Commissione. Non si pote-
va varare, entro oggi, una riforma che da 
anni era attesa e per la quale sono stati fatti, 
purtroppo, tentativi non certamente conso-
lanti; non si poteva pregiudicare la stessa po-
sizione acquisita dal personale, ma, comun-
que, era necessario uscire da questo impas-
se. Ecco perché io ritengo che il disegno di 
legge presentato dalla Giunta, così come è 
stato riformato dalla Commissione, sia in ta-
lune parti molto qualificante e meriti senz'al-
tro di essere approvato da questo Consiglio. 

Innanzitutto, si è riaffermata la necessità 
della riforma dell'Amministrazione. Anzi, a 
questo proposito, si è messo un limite di 
tempo perentorio (un limite di tempo che 
non è certamente di tempo lungo): il 31 
marzo 1971. Questo termine posto ormai in  

legge, è per me (lo dico con motivazione 
responsabile e ben ponderata) un termine 
non certamente ordinatorio. Per la nostra 
parte politica il termine è perentorio: entro 
il 31 marzo dell'anno prossimo questa mate-
ria deve trovare la sua definitiva regolamen-
tazione. 

Ma un altro motivo, che è stato salvato 
ed è apprezzabile, è quello che riafferma de-
finitivamente il fatto, senz'altro positivo, che 
il trattamento economico del personale deve 
essere autonomo, cioè sganciato dalla spira-
le delle connessioni che riguardano i dipen-
denti dello Stato e questo per evitare, perlo-
meno, due cose: innanzitutto una situazione, 
come ha definito l'onorevole Gianoglio, aber-
rante, perché come il relatore ha messo luci-
damente in evidenza era assurdo agganciare 
un trattamento regionale a quello dei dipen-
denti dello Stato, quando il trattamento del-
lo Stato presuppone una profonda ristruttu-
razione delle carriere, delle funzioni, dei com-
piti e quindi delle tabelle. Ma era assurda la 
applicazione ai dipendenti regionali, per i 
quali le carriere venivano praticamente conge-
late dei criteri che presiedono alla riforma e 
al riassetto delle carriere e delle retribuzioni 
dei dipendenti statali. Quindi, aver evitato 
una situazione che anch'io considero aber-
rante, è certamente un merito fondamentale 
di questo progetto di legge. 

Ma non è soltanto un provvedimento di 
natura finanziaria od altro; è il fatto impor-
tante che si riafferma la peculiarità dell'isti-
tuto autonomistico; cioè si afferma che se 
questa Regione non deve essere la brutta co-
pia dello Stato, è giusto e sacrosanto che una 
ristrutturazione della macchina burocratica, 
una ristrutturazione delle carriere del perso-
nale, trovi lo sbocco logico nella autonomia 
dello stato giuridico e del trattamento econo-
mico. Ebbene, questi due principi sono stati 
fatti salvi nel progetto, e sono quasi come i 
termini di un sillogismo. Si comprende allora 
perché si è arrivati al congelamento dell'at-
tuale trattamento economico con gli oppor-
tuni correttivi tendenti, tra l'altro, ad affer-
mare, almeno come principio, che è necessa-
ria la riduzione delle sperequazioni esistenti 
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tra il personale regionale. Si tratta, quindi, di 
un provvedimento a breve termine — e non 
poteva essere altrimenti — con tabelle non de-
finitive — qui occorre sottolinearlo — in at-
tesa di una sistemazione organica dell'intera 
materia che deve contemperare diverse esi-
genze: innanzitutto non pregiudicare la rifor-
ma dell'Amministrazione, e non accrescere, 
in secondo luogo, le sperequazioni tra il per-
sonale; terzo, non agganciare, senza logica, 
il trattamento del personale della Regione con 
quello dello Stato. Un provvedimento, ovvia-
mente, che vale per quello che è, un provvedi-
mento transitorio, ma — e qui è il punto fon-
damentale — che non interrompe il discorso, 
vale a dire il discorso della riforma, ma che 
ne afferma taluni principi: il distacco dei 
regionali dai dipendenti dello Stato, e la mes-
sa in mora, col limite del 31 marzo del pros-
simo anno, dell'esecutivo per l'attuazione del-
la riforma. 

Vorrei qui rivolgere una fervida racco-
mandazione alla Giunta: io condivido piena-
mente l'affermazione del collega Usai quan-
do, accennando alle ultime vicissitudini del 
difficoltoso varo, di quel tentativo di riforma 
iniziato nel 1968, cioè di quell'incontro bila-
terale fra sindacati ed esecutivo per varare 
una riforma burocratica, ha detto che scelte 
e indirizzi della riforma sono compito degli 
organi politici, in primo luogo dell'esecutivo 
e del legislativo poi. Vale a dire: è giusto che 
vi sia una collaborazione tra esecutivo e per-
sonale per varare la riforma dell'Amministra-
zione, ma, in ultima analisi, se è vero che le 
scelte, le responsabilità ricadono sull'esecu-
tivo, nel caso che dovessero nascere (non vo-
glio dire una parola pesante) atteggiamenti 
defatigatori, magari non certamente della più 
parte del personale, ma di certi dirigenti che 
hanno tutto l'interesse di lasciare lo statu quo, 
che hanno tutto l'interesse che le cose resti-
no così come prima perché non vogliono ve-
dere lesi certi interessi, ebbene, io dico, in 
questo caso, la Giunta deve andare avanti e 
deve portare prima in Commissione e poi in 
Consiglio la riforma dell'Amministrazione 
perché la responsabilità ricade esclusivamen-
te sull'esecutivo. 

Ecco perché devo dire che sono restato 
un po' imbarazzato per talune affermazioni 
del collega Lippi Serra che (mi dispiace che 
non sia presente) dichiara di voler sposare 
la causa dei dipendenti regionali intervenen-
do a sostegno di tutte quelle modifiche che si 
renderanno necessarie al provvedimento. 
Queste affermazioni lasciano certamente delle 
zone d'ombra. Perché se nessuno in questa 
aula è contrario ai miglioramenti per il per-
sonale, è però necessario che il tutto venga 
inserito in un contesto generale; non si può 
infatti fare il discorso di settore, il discorso 
del particolare, mandando avanti indiscrimi-
natamente, sullo stesso tempo, tutte le riven-
dicazioni. Devo a questo proposito prendere 
atto dell'atteggiamento responsabile delle 
confederazioni che, sia pure con motivazioni 
diverse, hanno riconosciuto che qualunque 
rivendicazione sindacale si deve muovere in 
parallelo e non in contraddizione con le al-
tre rivendicazioni sindacali, tenendo conto di 
certi limiti che non possono essere valicati. 
Ecco perché se noi vogliamo effettivamente 
fare gli interessi del personale dobbiamo fa-
re in modo, anzitutto, che questo provvedi-
mento che si vara in quest'aula sia difendibi-
le da parte dell'esecutivo in maniera che non 
venga rinviato, e che, una volta per tutte, ven-
ga sanzionato il principio che la Regione può 
legiferare in materia in maniera autonoma. 

Allo stesso tempo, dobbiamo evitare che 
una situazione di caos possa, in ultima ana-
lisi, andare a detrimento degli stessi dipen-
denti regionali. Inoltre è assolutamente falso 
che il trattamento economico del personale 
sia un qualche cosa di irraggiungibile e che 
tutto sia oro quello che luccica; no, dentro 
quel trattamento economico esistono profon-
de sperequazioni che già ad esempio, per il 
personale del Consiglio, il Consiglio di Pre-
sidenza dell'assemblea ha in qualche modo 
avviato a soluzione, evitando che i gradi in-
feriori fossero così lontani dai gradi supe-
riori. Quindi, diciamo le cose come stanno: 
esiste una profonda contraddizione nel rego-
lamento economico per cui non si vogliono 
assolutamente colpire quelle larghe fasce che 
in questo momento si trovano in svantaggio 
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rispetto ad alcune categorie fortemente pri-
vilegiate. Diciamo le cose con il proprio no-
me e non sposiamo cause in maniera così 
indiscriminata ché, in ultima analisi, facen-
do certe affermazioni, approvando certe co-
se, non si fa certamente l'interesse del per-
sonale. 

Per questi motivi io ritengo che questo 
provvedimento sia un provvedimento vara-
bile e che si possa senz'altro votare, soprat-
tutto dopo gli interventi, che ritengo positivi, 
che si sono avuti in Cómmissione. Non con-
cordo, quindi, con il collega Usai quando dice 
che questo non è un provvedimento ponte. 
Guardi, non è una mia affermazione questa, 
cito una fonte non. sospetta (lei dovrebbe es-
sere vicino alla C.G.I.L.; è una battuta. So 
benissimo che è stato ed è uno dei rappre-
sentanti più qualificati della C.G.I.L.); bene, 
quando la C.G.I.L. mi afferma, proprio ieri, 
che nella attuale situazione il predetto dise-
gno di legge (cioè il numero 80) non contra-
sta con gli interessi della stragrande maggio-
ranza del personale e che costituisce una piat-
taforma di lotta utile per riaprire subito la 
questione (quindi questo è un provvedimen-
to ponte) della riforma dell'amministrazione 
nella quale, al di là di posizioni parassitarie 
e ingiustificate a tutti i livelli, vengano con-
ferite a ciascun dipendente mansioni e retri-
buzioni in misura armonica, in un'ammini-
strazione moderna e funzionale, eccetera, ec-
cetera, mi consenta di dire che è proprio la 
C.G.I.L., il suo Sindacato che la smentisce in 
questa affermazione. 

Allora io affermo che questa è una sede 
di lavoro costruttivo, non una sede dove si 
possono fare le affermazioni di principio; cer-
tamente, noi siamo per una profonda ristrut-
turazione della macchina della Regione, sia-
mo, quindi, per un agganciamento tabellare 
a carriere, trattamento giuridico, eccetera, 
però ora questo non si può fare, non abbia- 
mo il tempo di poterlo fare, dobbiamo va-
rare un provvedimento che in qualche modo 
sani e non chiuda, ma continui un discorso; 
ed allora, che cosa si vuole? Bocciare questa 
legge? Se vogliamo fare questo lo possiamo 
fare benissimo, ma bocciando questa legge  

lasciamo lo statu quo; penso che sia l'ultima 
cosa che la opposizione voglia. Ma allora che 
cosa si vuole? Un provvedimento massivo 
e indiscriminato? No certamente, ed allora 
dovete per forza, se vogliamo fare un discor-
so costruttivo, votare questa legge e votando 
questa legge noi siamo sicuri, innanzitutto, di 
non pregiudicare le prerogative del persona-
le, perché se questo non è quel provvedimen-
to migliorativo che si attendeva (certamente 
non lo è per molte categorie), per altro con-
gela una situazione, la corregge, introduce una 
tredicesima e una quattordicesima mensilità, 
una aggiunta di famiglia più giusta ed equa. 
D'altro canto noi permettiamo, con questo 
provvedimento, un ritorno alla normalità nel-
l'Amministrazione, cioè evitiamo la paralisi, 
mettiamo l'esecutivo in condizione di poter 
affrontare, il principio base che è quello del 
trattamento autonomo del personale, in ul-
tima analisi, blocchiamo la situazione e apria-
mo finalmente il discorso per la riforma della 
Amministrazione. 

Noi crediamo che gli impegni presi con il 
disegno di legge saranno mantenuti. Diamo at-
to che questa Giunta, in così breve tempo, 
in condizioni così difficili ha fatto qualcosa 
che tante e tante Giunte non hanno saputo 
fare. Diamo quindi fiducia a questa Giunta 
che si impegna a portare, entro marzo del-
l'anno venturo, un provvedimento di così ra-
dicale innovazione per la macchina della Re-
gione. E con questa .fiducia noi socialisti de-
mocratici diciamo sì a questo provvedimento, 
sicuri di interpretare non soltanto le esigen-
ze dell'Amministrazione regionale, ma quelle 
più profonde del popolo sardo che vuole in-
nanzitutto equità ed equilibrio. (Consensi al 
centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Corona. Ne ha facoltà. 

CORONA (M.S.A. - P.R.I.). Signor Presi-
dente, onorevoli consiglieri, credo che possia-
mo essere d'accordo sul fatto che la vicenda 
dei dipendenti regionali ed il disegno di legge 
numero 80 che concretizza la disciplina sul 
loro trattamento economico, trascenda l'inte-
resse dei 1.200 dipendenti della Regione per 
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interessare vasti strati dell'opinione pubblica 
regionale e persino nazionale. La ragione di 
questo interesse è facilmente collegabile alle 
tensioni che animano il settore del pubblico 
impiego in Italia e in Sardegna. Lo sciopero 
per i dipendenti pubblici è diventato una nor-
ma. I contrasti fra categorie e categorie di 
diverse amministrazioni e tra una carriera e 
l'altra della stessa amministrazione sono la 
regola. La preoccupazione che la divergenza 
fra responsabili politici e dirigenze ammini-
strative si faccia baratro, è sempre più mani-
festa. In questo quadro non si può sottovalu-
tare la vertenza fra dipendenti regionali ed 
amministrazione ed i riflessi che questo con-
flitto ha nei confronti dei sindacati, dell'opi-
nione pubblica e delle forze politiche. Dico 
subito che, a mio modo di vedere, è interesse 
generale di tuti i settori del Consiglio che que-
sta vertenza si chiuda presto e si chiuda be-
ne, non si trascini più a lungo né imputri: 
disca nelle secche del braccio di ferro tra 
Giunta e Consiglio ed impiegati della Regio-
ne. Dico ancora che, in questo spirito di com-
posizione dei diversi interessi, in generale 
vedo con favore il testo della legge presen-
tata dalla prima Commissione consiliare. Ma 
proprio nel quadro delle considerazioni che 
sono state premesse al testo che abbiamo 
davanti, dobbiamo tener conto del tipo di 
tensioni a cui la vertenza dei dipendenti re-
gionali ha dato luogo e, nei limiti propri di 
una discussione generale, cercare di chiarir-
ne la portata. 

Vi è, in primo luogo, da considerare il 
ruolo dei sindacati. Si ama distinguere, forse 
un po' troppo, sulle posizioni assunte dai sin-
dacati di categoria e quelle di talune confe-
derazioni, Ma in verità è che non vi è verten-
za in cui non sia possibile ravvisare momenti 
simili a quelli rilevati nella storia dei regio-
nali. Non può sorprenderei infatti l'atteggia-
mento della C.G.I.L. nei confronti dei suoi 
aderenti regionali quando non dissimile, anzi 
più grave, è stato quello della Segreteria con-
federale nei confronti dei Sindacati nazionali 
della scuola. 

Il più difficile momento delle diverse ten-
sioni è quello del confronto tra l'azione dei  

regionali ed il loro riflettersi sull'opinione 
pubblica. Credo che al di là di ogni deforma-
zione interessata, la tendenza del nostro e di 
altri Paesi a scegliere periodicamente capri 
espiatori in certi momenti storici, non si esau-
risca in questo episodio. Non meno clamoro-
samente esplose la violenta protesta nei con-
fronti dei «previdenziali» qualche anno fa. E' 
inutile ricordare che anche allora la vertenza 
si concluse con un lieve aumento che non 
valse forse a riassorbire le giornate di scio-
pero, ma rappresentò, comunque, un aumen-
to delle tabelle. Liberi professionisti, inse-
gnanti di ordine e grado, impiegati statali an-
che in posizione di grande responsabilità, ri-
tengono il trattamento economico dei regiona-
li superiore alle loro attuali retribuzioni. Dire 
che è naturale che ciò sia accaduto è dire po-
co. Dire però che non è nella linea della mor-
tificazione di una categoria o dell'altra, ma 
nella generale promozione dei pubblici di-
pendenti in un quadro globale di riassetto 
delle diverse funzioni pubbliche, credo che 
sia la soluzione del problema. Aggiungo solo 
che tra tutte queste categorie il personale 
della scuola soffre della più ingiustificata in-
sufficienza di considerazione, che deve farci 
veramente meditare sul modo di risolvere 
i suoi problemi con iniziative concrete e soli-
daristiche. 

Infine, il terzo elemento di tensione de-
terminato dalla vicenda dei regionali è il loro 
rapporto con le forze politiche e le loro espres-
sioni a livello di Consiglio regionale. Dire che 
i partiti politici hanno oscillato nel loro at-
teggiarsi nei confronti dei dipendenti regio-
nali in rapporto alle diverse condizioni sto-
riche, pre e post-elettorali, è dire ancora po-
co. In verità esse si sono fatte eco, volta per 
volta, bene o male, del riconoscimento che 
le stesse forze politiche volevano dare ai di-
pendenti regionali o almeno ad, una parte di 
essi. Ma oltre i.. sindacati, le forze politiche 
e l'opinione pubblica è possibile trovare in 
democrazia, anche in una democrazia compo-
sita e articolata come la nostra, alcune esi- 
genze che nascono da quegli interessi che 
non sempre emergono compiutamente, che 
non arrivano ad acquisire legittimazione e 
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rilevanza formale? Io credo di sì, e penso 
che sia nostro dovere individuare, sulle base 
delle esigenze permanenti, alcune direttrici 
di azione che, anche in questo episodio, ci 
siano di guida nel giudicare il testo che ab-
biamo davanti. 

Nella confusione delle spinte, nella conge-
stione del diverso tumultuare dei bisogni, dob-
biamo riconoscere che il popolo sardo vuole 
ardentemente una Regione diversa da quella 
che è oggi. Una Regione che, per quanto ri-
guarda le strutture amministrative, sia più 
funzionale, cioè rispondente agli scopi per 
cui è sorta; più sensibile, cioè capace di dare 
risposta ai bisogni di tutti; più imparziale, 
cioè pronta a riconoscersi in ciascuno per il 
peso del suo diritto e non per la forza della 
sua raccomandazione. Ma per far questo ci 
vuole la riforma dell'Amministrazione, che 
è anche riforma di uomini, cioè di personale. 
Se vogliamo una Regione nuova, dunque, nel 
bene o nel male, dobbiamo tener conto del 
personale regionale. A questo fine, deve one-
stamente ammettersi che il provvedimento 
di trattamento economico oggi all'esame di 
questa assemblea mancherebbe di una sua 
più valida qualificazione politica se, al di là 
dell'obiettivo, pur esso indubbiamente apprez-
zabile, di por fine allo stato di provvisorietà 
della preesistente situazione retributiva del 
personale, non si prefiggesse altri traguardi 
di maggior peso politico e di un maggior in-
teresse generale, in linea con le aspettative 
del pubblico interesse. Se cioè, oltre al dato 
contingente del problema in trattazione, esso 
non si proponesse di avviare, uscendo final-
mente dal vago e dalla fumosità delle mere 
enunciazioni programmatiche, un realistico 
discorso circa le esigenze di riforma struttu-
rale dell'Amministrazione regionale, global-
mente considerata nelle sue componenti orga-
nizzatorie e funzionali, e di revisione dell'at-
tuale apparato burocratico, inteso come rias-
setto funzionale delle carriere e delle qualifi-
che. Che i tempi siano ormai maturi per ap-
pagare tali esigenze riformatrici, ed anzi che 
si sia in ritardo sensibilmente rispetto a tale 
appagamento, a fronte delle istanze autono-
mistiche che dalla collettività isolana pro- 

manano sempre più pressanti e perentorie, si 
ritiene che tutti gli schieramenti politici rap-
presentati in questa assemblea possano e 
debbano dichiararsi d'accordo. 

A prima vista, invero, potrebbe apparire 
forse inconsistente l'apporto che il provvedi-
mento in esame conferisce alla concreta mes-
sa sul tappeto dei grossi problemi di riforma. 
Bisogna però dire che in tale provvedimento, 
per la prima volta nella tormentata storia 
dell'istituto autonomistico, appare un chiaro 
e preciso riferimento legislativo a tali esigen-
ze di riforma, riferimento che, se dallo stretto 
punto di vista del diritto ha il solo valore 
di norma programmatica, ha tuttavia portata 
storica giuridicamente e politicamente rile-
vante per la Regione, in quanto vincola lo 
esecutivo ad affrontare in concreto il pro-
blema ed a proporne le linee fondamentali di 
soluzione, nel contesto di una legge quadro, 
entro termini abbastanza brevi. 

Altra conferma dell'apporto indubbia-
mente importante che il disegno di legge in 
discussione reca alla delineazione di una nuo-
va Amministrazione riformata è costituita, 
a mio avviso, dalla volontà enunciata, sia pu-
re in forma implicita, nell'articolo 1 del prov-
vedimento, di addivenire alla configurazione 
di una nuova burocrazia regionale, svincola-
ta dagli anacronistici schemi statali sinora 
passivamente ed acriticamente mutuati, de-
bitamente qualificata per lo svolgimento di 
funzioni di maggiore impegno per l'interesse 
pubblico e per le sorti stesse dell'autonomia. 
Altrettanto apprezzabile, infine, sempre in re-
lazione alle esigenze testé citate, appare la 
soluzione data al problema dell'avventiziato 
regionale dall'articolo 12 del disegno di legge. 

Nel momento, peraltro, in cui l'assem-
blea si accinge ad approvare una legge conte-
nente un espresso richiamo normativo ai te-
mi di riforma, è indispensabile che in questa 
sede siano anticipati concreti elementi di in-
dirizzo circa il volto ed i contenuti che la 
riforma stessa dovrà avere. In questo sen-
so non è fuori luogo sollecitare tutti i settori 
del Consiglio a compiutamente esprimersi in 
merito. Da parte mia dirò subito che-  punto 
di partenza per un effettivo rinnovamento 
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dell'Istituto autonomistico deve e non può 
essere che quello di dare finalmente attua-
zione, nei termini e secondo lo spirito previ-
sto dall'articolo 44 del nostro Statuto specia-
le, al decentramento agli enti locali delle fun-
zioni amministrative regionali. Quali possono 
essere i limiti del decentramento, se esso deb-
ba essere totale o parziale, saranno i tecnici 
a fornirci i necessari elementi cognitivi e di 
valutazione. Non vi è però alcun dubbio che 
esso debba essere disposto con estrema ur-
genza e che debba essere il più ampio possi-
bile, anche se esigenze di adattamento delle 
strutture locali ai nuovi maggiori compiti pos-
sano ragionevolmente far prevedere una sua 
gradualità di attuazione nel tempo. Sono trop-
po ovvii, perché ci si debba soffermare a lun-
go, i sensibili vantaggi di ordine generale e 
di concreta crescita democratica derivanti da 
un siffatto decentramento, che decongestio-
nando in misura determinante l'attuale atti-
vità amministrativa regionale, consentirà alla 
Regione di riservare il suo potenziale di ener-
gie per compiti ad essa più propri e conge-
niali, favorendo in pari tempo il potenziamen-
to delle strutture amministrative periferiche 
ed una più effettiva e penetrante partecipa-
zione delle comunità locali, in termini deci-
sionali e non soltanto di mera esecuzione di 
scelte piovute dall'alto, al governo della cosa 
pubblica. E ciò con un processo fisiologico 
di riavvicinamento della Regione alla sua na-
turale matrice autonomistica ed ai destinata-
ri della sua attività, della verifica ed esperien-
za dei quali potranno sensibilmente benefi-
ciare, come fenomeno di ritorno, i momenti 
legislativo ed esecutivo in cui si articola l'a-
zione della Regione. 

Da questo quadro di riforma emerge una 
Regione nuova, che rispondendo alle esigenze 
prima enunciate, dovrà darsi anche una nuo-
va struttura burocratica, più efficiente, più 
responsabile e che, assurta a novella dignità, 
si liberi dalla pesante ipoteca della sua stru-
mentalizzazione a fini politici, che finora ne 
ha inceppato i pur non perfetti ingranaggi. In 
questo ordine di fini e di intenti, il disegno di 
legge numero 80 mi pare che costituisca la 
prima tessera di un grande mosaico che è  

ancora tutto da costruire, ma che questa le-
gislatura dovrà compiere attraverso una serie 
di' provvedimenti non di poco momento, che 
dovranno vedere impegnata quest'assemblea 
in un lavoro di tipo nuovo. 

Mi è doveroso concludere ricordando che 
non si fa l'azienda senza i lavoratori, e che 
nel mondo moderno i lavoratori, a qualun-
que categoria appartengano, sono i protago-
nisti di ogni processo produttivo. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Anedda. Ne ha facoltà. 

ANEDDA (M.S.I.). Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, intorno ai problemi del per-
sonale dell'Amministrazione regionale si è 
creato un gran polverone. Non è la nube di 
polvere sollevata dalla galoppante cavalleria 
del progresso; è bensì la fitta polvere che do-
vrebbe nascondere la fuga della Giunta. Fuga 
dalle responsabilità, fuga dai problemi trop-
po a lungo e volontariamente ignorati, fuga 
dal fatto riconosciuto, ammesso, constatato, 
che Giunte diverse, per anni, hanno ritenuto 
comodo, piacevole, utile trarre giovamento 
dall'equivoca incerta situazione del persona-
nale. Comodità alla quale ha fatto puntuale 
riscontro, voglio riferirmi alla parte per il 
tutto, altrettanta utilità del personale. Non 
a torto e non a caso, pur con le esagerazioni 
che assumono queste voci e queste sensazioni, 
il personale dell'Amministrazione regionale 
gode di tanta cattiva stampa e di tanta impo-
polarità. E' vittima e succubo egli stesso, ma 
volontariamente, dell'atteggiamento e della po-
litica clientelare che Giunte diverse nel giro 
di 20 anni hanno creato. 

Per sottolineare il caos nel quale le Giun-
ce vanno vissuto è sufficiente rilevare che dal-
la costituzione della Regione ad oggi ben 25 
diverse leggi regolano, o dovrebbero regolare, 
l'inquadramento, le retribuzioni, gli organici, 
le qualifiche del personale. Circa una all'an-
no, o poco più. Quindi, una precisa responsa-
bilità politica, direttamente attribuibile per 
gli anni recenti alle Giunte di centro-sinistra. 
Per quanto riguarda questa legislatura e que-
sta Giunta non può essere sottaciuto che si 
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giunge alla discussione di questa legge sola-
mente per la spinta e sotto la spinta tumul-
tuosa, serrata, anche se talvolta irrazionale, 
dello sciopero e delle violente proteste del 
personale. Non è la prima volta che ciò ac-
cade, ma è accaduto ripetutamente, perché 
questa medusa esecutiva, gelatinosa e can-
giante, quale ormai è la compagine di Go-
verno, non riesce ad esprimere alcun atto 
amministrativo, alcuna iniziativa legislativa 
se non sollecitata o da una scintilla incen-
diaria dell'opposizione assembleare o dal 
vento impetuoso della protesta popolare o 
dalla necessità di rimediare a fallimentari 
precedenti gestioni. A tale irresponsabile a-
zione di Governo si aggiungano gli effetti ne-
gativi, connessi ai provvedimenti frettolosa-
mente predisposti, frettolosamente inviati al-
le Commissioni consiliari, lasciando alle stes-
se ben poco tempo per un attento esame. 
Eppur grande è lo sforzo delle Commissioni 
consiliari, nella ristrettezza di tempi e nella 
ristrettezza delle indagini, nel tentare di mo-
dificare le assurde, spesso aberranti, inizia-
tive della Giunta. Questo tema ci porterebbe 
lontano: sulle possibilità operative di questa 
Giunta ho avuto altre volte occasione di par-
lare, sulle possibilità operative di questa coa-
lizione, chissà poi perché, chiamata ancora 
di centro-sinistra, ho espresso altre volte il 
mio giudizio. Non intendo qui seguire l'esem-
pio, anche se ne sarei molto tentato, venuto 
dalla parte comunista che con una curiosa 
analisi del voto del 7 giugno ci ha dato una 
particolare interpretazione. Voto che avrebbe 
rinvigorito la sinistra e sconfitto la destra, 
adoperatasi, fra l'altro (non ho ben compre-
so, ma devo dire che l'oratore non è stato 
eccessivamente chiaro), in oscure manovre 
in relazione alla legge del personale. 

Se con un detto ormai stantio si afferma 
che la matematica è una opinione, si può 
aggiungere che per la parte comunista è ri-
masta a livello di opinione anche la semplice 
aritmetica. Ma torniamo a noi. 

Ho accennato alle responsabilità. Ho ac-
cennato al polverone che si è sollevato sul 
problema del personale; soggiungo che si fa 
oggi una grande confusione. 

Da un lato ci sono gli oltranzisti difen-
sori dei dipendenti, dall'altro si nota la po-
sizione possibilistica del partito comunista il 
quale afferma in un comunicato di non con-
dividere il progetto di legge (peraltro non 
condiviso pienamente da una parte della stes-
sa Giunta ed in particolare dagli Assessori 
del Partito Socialista Italiano) perché il prov-
vedimento è stato chiesto dai sindacati del 
personale, perché comprenderebbe tabelle de-
magogiche ed inique e norme tendenti a per-
petuare una vecchia politica. Perché tale pos-
sibilismo? Non lo si precisa, e non lo si è 
chiarito nel corso della discussione. Trattasi 
di demagogia nei confronti del personale o 
di demagogia a contraria verso l'opinione 
pubblica? Nemmeno hanno precisato se le 
tabelle allegate alla legge fossero inique per-
ché eccessive, o perchè troppo modeste. Un 
atteggiamento possibilistico che lascia ampio 
spazio a tutte le possibili interpretazioni. Al-
lora occorre dire una parola chiara, senza 
infingimenti, senza perifrasi, come molta fran-
chezza ed un poco di coraggio. Citiamo alcu-
ni punti fermi. 

Il problema del personale, lo si legge 
nella relazione, si trascina da oltre 20 anni 
con una regolamentazione provvisoria, atti-
nente solamente alla situazione economica, 
ma che non incide affatto su quella che è la 
sostanza del problema: il completo riassetto 
della situazione. E' infatti del tutto trascura-
ta la necessità e l'urgenza di una profonda 
riforma dell'Amministrazione regionale che 
affondi le sue radici anche nell'attuazione del 
decentramento. La relazione ne fa cenno so-
lamente nel quadro delle speranze e degli 
auspici, laddove si parla di semplificazione 
delle procedure amministrative, di ristruttu-
razione degli uffici, di redifmizione delle man-
sioni dei dipendenti secondo criteri innova-
tori, certamente non ripetibili dal criticatis-
simo sistema rigidamente gerarchico dell'ap-
parato statale. Tutto ciò è esatto, ma è rife-
rito acg. una legge che null'altro fa se non pro-
crastinare la soluzione del problema senza 
alcuna garanzia che il termine legislativamen-
te indicato venga rispettato. Ed allora si è 
giunti all'assurdo. Perché? Perché di fronte 
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ad una legge che era sostanzialmente miglio-
rativa e che è sostanzialmente migliorativa 
del trattamento economico del personale, si 
continua, non so perché, ad insistere in ri-
vendicazioni di carattere economico. Avrei 
compreso se il personale avesse proseguito 
nella sua agitazione, nello sciopero, dicendo: 
no, cari signori della Giunta, caro Consiglio 
regionale, non fate altro che regolare il trat-
tamento economico, con dei miglioramenti 
che accettiamo, per i quali vi ringraziamo 
benché siano modesti, ma noi la nostra bat-
taglia non la vogliamo limitare a questo. Noi 
vogliamo che voi, in termini brevissimi, di-
sponiate il completo riassetto. Avrei compre-
so l'agitazione su questi termini. Quando in-
vece si protesta per far ristagnare la situa-
zione su un problema, su una posizione che 
gli stessi dipendenti giudicavano assurda, as-
surdo diventa lo sciopero. 

Non si può neanche sottacere, senza che 
alcuno se ne adonti, che una violenta agita-
zione per problemi economici è, se non in-
giustificata, inopportuna anche se ciascuno 
ha il diritto di difendere i suoi interessi co-
me crede; deve però accettare il giudizio al-
trui su questa sua posizione. I dipendenti 
regionali, per quanto riguarda il trattamento 
economico, e solamente sotto questo punto 
di vista, molte ragioni di lamentela non han-
no; in una visione generale dello Stato ita-
liano, nel parametro tra le diverse categorie, 
stanno almeno nella fascia di coloro i quali 
non stanno peggio. Valutazione molto cauta. 
Nessuno dice che abbiano stipendi da na-
babbi, nessuno, però, può dire che siano 
stipendi miserrimi. Nella fascia dei dipen-
denti delle amministrazioni statali, in senso 
lato, dei dipendenti pubblici, sono tra colo-
ro che stanno bene. 

Ed allora, anche sotto questo profilo era 
comprensibile, giustificabile, apprezzabile, 
auspicabile una lotta sindacale diretta alla 
normativa generale; non lo è con gli stessi 
termini una lotta sindacale per questioni 
squisitamente economiche che inoltre questa 
legge, ad un determinato livello, risolve. Vor-
rei soggiungere a questo proposito che è que-
stione di abitudine e di costume; abitudine  

e costume che ben presto avranno effetti ne-
gativi; costume allo sciopero, che fa perdere 
allo sciopero stesso credibilità e vigore, in-
cisività, efficacia; quando di un'arma tanto 
potente e tanto estrema si abusa, quando si 
sciopera ad ogni stormir di fronde, questa 
arma violenta, efficace dei lavoratori perde -
credibilità, perde almeno, certamente, quella 
influenza psicologica necessaria per provoca-
re la pressione che sblocca le situazioni. Non 
quindi sciopero ad ogni stormir di fronda, 
bensì discussione e trattativa sui temi gene-
rali che ho indicato. 

Il provvedimento visto allora, non nelle 
sue finalità economiche, ma nel quadro gene-
rale che cosa è ed in che cosa si è risolto? 
E' un provvedimento che lascia immutata la 
sostanza, che neanche accenna, se non nella 
veste della speranza, alla ricerca di una mo-
derna funzionalità della burocrazia, funzio-
nalità che tenda alla efficacia ma che signi-
fica soprattutto precisa e puntuale riparti-
zione del lavoro e delle responsabilità. Non 
efficientismo esasperato, ma funzionalità esa-
sperata. E' su questi temi, su questo tema 
che avremmo voluto poter parlare con a fian-
co i dipendenti della Regione, che avessero 
compreso nella loro responsabilità di uomi-
ni di amministrazione il profondo significa-
to del tema della funzionalità. Ma il disaccor-
do si è impoverito; si è scelta da parte di 
entrambi la prosecuzione del caos e della con-
fusione, accontentandosi il Consiglio della fis-
sazione del termine di marzo, termine tanto 
meno convincente, quanto più manca una 
precisa e puntuale sanzione. 

Ed allora, signori; la diagnosi nel giudi-
zio complessivo è semplice: legge provvisoria 
che se soddisfa preoccupazioni squisitamen-
te economiche e tanto dovrebbe essere suffi-
ciente per come hanno impostato la loro bat-
taglia i dipendenti della Regione, dall'altro 
non incide sul sistema di conduzione buro-
cratica, clientelare dell'Amministrazione regio-
nale, ma anzi conforta e cristallizza una si-
tuazione di inefficienza, che lascia immutate 
tutte le disfunzioni che si riverberano egual-
mente e sulla collettività e sugli stessi dipen-
denti regionali. Quanto basta allora per un 
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giudizio definitivo, che porta a collocare que-
sta legge in questa Italia vestita di parole, 
addobbata di buone intenzioni, piena di me-
dici i quali sono maestri nel formulare le 
diagnosi dei mali di 20 anni di malgoverno, 
ma si dimostrano incapaci di indicare la te-
rapia. Mali dei quali sono in egual modo 
responsabili gli amministratori ma anche 
gli amministrati. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'o-
norevole Bertolotti. Ne ha facoltà. 

BERTOLOTTI (D.C.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, prima di entrare nel vivo 
dell'argomento oggi alla nostra attenzione, 
desidero fare alcune considerazioni di carat-
tere generale, su quanto ha preceduto il mo-
mento attuale e sugli episodi del passato lon-
tano e recente che hanno portato, finalmente, 
a questo che, personalmente, ritengo un 
primo atto, una parte essenziale di un più 
vasto e impegnativo disegno che va sotto il 
nome di riassetto e di riforma della buro-
crazia regionale, di quella burocrazia regio-
nale che deve adeguarsi sempre più e meglio 
alle nuove esigenze della società sarda, ed a 
una più puntuale e precisa rispondenza di 
fronte alle scelte dell'amministrazione. Scel-
te interne e di guida, di stimolo e di promo-
zione, oltre che di programmazione, per le 
quali sarà necessario disporre di quadri im-
piegatizi con alta preparazione, qualificanti, 
e con vedute di ampio respiro. 

Il problema del personale è stato affron-
tato in questa sede già altre volte, forse trop-
pe, sempre nell'intento, poi rivelatosi non ri-
spondente alla realtà, di conferirgli un asset-
to definitivo. Evidentemente l'impostazione 
data alle soluzioni varate non era la più esat-
ta e non ha dato i frutti che si proponeva se. 
a distanza di tanti anni, e solo oggi, e par-
zialmente, si tende a porre la parola fine ad 
una situazione confusa e provvisoria che non 
giova certamente alla efficienza ed al presti-
gio dello stesso istituto autonomistico. Non 
vi è dubbio che i limiti dell'azione svolta in 
questo settore dalle precedenti Giunte regio-
nali, che più che operare una scelta precisa  

nei confronti dei vari problemi che riguarda-
no l'assetto ed il trattamento economico del 
personale, hanno ritenuto sufficiente adeguar-
si, di volta in volta, alle scelte fatte dallo 
Stato nei confronti dei suoi dipendenti, han-
no rinviato la soluzione del problema aggra-
vandone la sua dimensione. Tale atteggiamen-
to che ha avuto nel passato quasi il signi-
ficato di una volontaria grave rinuncia a del-
le precise competenze statutarie contrasta, in 
questo momento, con la rivendicazione di 
maggiore, effettiva e più consistente autono-
mia. Ecco perché è indispensabile imbocca-
re una nuova strada che anche in questo set-
tore rappresenti una precisa difesa ed un rea-
le esercizio delle nostre competenze autono-
mistiche. Intesa come primo atto della ri-
forma globale della burocrazia regionale, que-
sta legge è, evidentemente, una naturale con-
seguenza delle dichiarazioni programmatiche 
rese in occasione del dibattito sulla fiducia 
all'attuale Giunta regionale. Possiamo rilevar-
lo da alcuni passi che, appunto, parlano delle 
forze politiche che sostengono la Giunta, che 
sono consapevoli della necessità che la loro 
intesa si traduca in un'azione di rinnovamen-
to dell'istituto autonomistico, potendosi al-
tresì affermare che i tempi sono maturi 
perché i partiti che esprimono la maggioran-
za di Governo operino una effettiva trasfor-
mazione dell'Istituto regionale. 

Si tratta però, ha affermato anche il Pre-
sidente della Giunta, di superare limiti di una 
struttura che ha mutuato dallo Stato centrale 
schemi di legislazione e di comportamento 
amministrativo, divenuti arcaici, per passare, 
quindi, ad un nuovo modello aperto attraver-
so nuove forme istituzionali, coerenti ad una 
regione che si voglia identificare con la col-
lettività. Non si può pensare, conclude su 
questo argomento il testo delle dichiarazioni 
programmatiche, che le finalità di ampia por-
tata quali si vogliano raggiungere nel disegno 
di sviluppo dell'Isola, possano raggiungersi 
senza che la trasformazione dell'Istituto re-
gionale divenga obiettivo fondamentale della 
politica di piano. 

Infine, legato al problema della organiz-
zazione degli uffici regionali è quello del per- 
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sonale nei suoi diversi aspetti della ristruttu-
razione delle carriere e della sua qualificazio-
ne in rapporto alle funzioni di indirizzo, 
coordinamento e controllo che resteranno at-
tribuiti alla Regione dopo l'auspicato decen-
tramento. 

Venendo a parlare più specificatamente 
del disegno di legge in esame, dobbiamo dire 
che è un importantissimo passo in avanti sul-
la linea cui or ora ho accennato, in quanto 
contiene notevoli novità di carattere norma-
tivo ed economico che si possono facilmente 
evincere dalla sua attenta lettura e che lo 
rendono, per l'arco temporale, in verità bre-
ve, entro cui dovrà esplicare i suoi effetti, 
moderno ed attuale. Certo non è quella legge 
completa sul trattamento economico del per-
sonale regionale che si auspicava, che io stes-
so auspicavo si potesse oggi discutere in que-
sta assemblea; motivi noti, quali quello dello 
attuale momento di tensione sindacale, altri 
meno, hanno impedito che così fosse. 

Le stesse reazioni che da alcune parti 
ci sono state nei confronti di qualche artico-
lo della legge, hanno fatto ritenere non essere 
questo il momento, da un punto di vista obiet-
tivo e psicologico, perché certe parti della leg-
ge, così come essa era stata contrattata fra 
Giunta e Sindacati del personale, potessero 
essere favorevolmente esaminate; non ultimo 
motivo, anzi forse il più importante, è stata 
la ricusa di qualche organizzazione sindacal 
a livello confederale sulle parti più impor-
tanti della legge, come le tabelle poi stralcia-
te, soprattutto giustificata dalla concomitan-
za delle agitazioni sindacali del personale del-
lo Stato, in particolare quello insegnante. Da 
anni si assisteva ad una progressiva sene-
scenza del personale regionale a causa del no-
to blocco delle assunzioni e dei concorsi che 
ha portato altresì ad un progressivo rarefar-
si del personale soprattutto della carriera di-
rettiva. E' evidente che le esperienze matu-
rate, così stando le cose, non possono essere 
ritrasmesse a nessuno con notevole ed ulte-
riore deterioramento della macchina buro-
cratica. 

Lo stesso trattamento economico delle 
indennità di missione, per fare un esempio,  

non avendo avuto più alcun aggiornamento 
da molti anni, si è progressivamente distac-
cato dalla spesa reale che i funzionari stessi 
incontrano nello svolgimento del lavoro e-
sterno agli uffici, al punto che i medesimi non 
ritengono spesse volte più possibile svolgere 
tale tipo di lavoro per non compromettere 
la propria situazione economica e con gli 
ovvii ritardi, quindi, nell'espletamento delle 
pratiche d'ufficio. 

Le innovazioni contenute in questa legge 
consentono, almeno parzialmente, di sblocca-
re i regolari concorsi che portino alla coper-
tura dei posti di quelle carriere e di quei gra-
di particolarmente carenti ed indispensabili 
oltre che all'adeguamento del trattamento di 
missione. 

Si concede, con una innovazione che--su-
pera la situazione di altre categorie del pub-
blico impiego, un notevole adeguamento de-
gli assegni familiari e si raggiunge una tappa 
importantissima che è quella della istituzio-
ne della 14a mensilità. 

A quanto sopra si deve aggiungere la de-
finizione della situazione degli avventizi, i qua-
li, una volta in ruolo, potranno usufruire giu-
stamente dei benefici già goduti dagli altri 
loro colleghi: vedasi lo scivolo. Infine l'impe-
gno codificato nella legge che prevede nell'oc-
casione della riforma burocratica, per il cui 
progetto, d'altro canto, vi è una scadenza 
precisa, che gli eventuali miglioramenti eco-
nomici e tabellari decorreranno comunque 
dal l° luglio del corrente anno. Per rimanere 
al concetto delle- funzioni avanti ipotizzate 
della nuova Regione, dobbiamo porci l'obiet-
tivo, da tempo perseguito dal pubblico impie-
go, cioè della possibilità, attraverso un trat-
tamento economico concorrenziale con le al-
tre attività private, commerciali e industriali, 
di reclutare personale di alta e specifica qua-
lificazione. 

E' da aggiungere che, d'altronde, la stessa 
indennità di primo impianto avrebbe dovuto 
avere, ed in parte almeno lo ebbe, proprio la 
funzione del reclutamento dei migliori fun-
zionari provenienti da altre pubbliche ammi-
nistrazioni, di cui allora si poté disporre. 

Scopo principale di un trattamento eco- 
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nomico adeguato alle funzioni svolte, è quello 
di evitare il ripetersi di quanto anche recente-
mente è accaduto, che è dimostrazione chiara 
di questa mia tesi. Al corpo delle miniere in-
fatti recentemente è stato bandito un concor-
so per 60 posti di ingegnere minerario; il trat-
tamento economico loro riservato ha fatto sì 
che al suddetto concorso hanno partecipato 
due soli candidati. 

E' in questa visione delle cose che, come 
è stato già detto nei dibattiti avvenuti nella 
prima Commissione consiliare, che si posso-
no ipotizzare trattamenti tabellari anche no-
tevolmente superiori a quelli che erano stati 
previsti nella stesura iniziale di questa leg-
ge, e di questa convinzione ci faremo porta-
tori, nell'opportuna sede, quando sarà in di-
scussione la legge sulla riforma globale della 
burocrazia regionale. 

Nell'avviarmi alla conclusione di questo 
breve intervento, debbo affermare che questa 
legge, che non esito a considerare sofferta, ha 
consentito un tipo nuovo di rapporto tra lo 
esecutivo, i Sindacati ed il Consiglio regio-
nale, attraverso la prima Commissione con-
siliare permanente, che ha voluto, attraverso 
molteplici interventi e le testimonianze più 
varie, arrivare al fondo del problema. 

Per i motivi testé accennati mi dichiaro 
favorevole al varo della presente legge nella 
convinzione di fare gli interessi delle popo-
lazioni che siamo stati a governare e di non 
tradire la fiducia del popolo sardo che ci 
guarda ed attende le nostre decisioni. 

Auspico, pertanto, che attraverso il di-
battito libero e sereno di quest'assemblea si 
traggano i più ampi consensi, sì che si com-
pia, finalmente, l'opera di riforma cui oggi, 
con rinnovata decisione, ci si accinge, perché 
si proceda con un altro passo avanti verso 
l'auspicato ammodernamento dell'ammini-
strazione. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole- Raggio. Ne ha facoltà. 

RAGGIO (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli 'colleghi, il collega Usai ha ieri sostenu-
to che noi comunisti riteniamo necessario il  

rapido ritorno alla regolare attività ammi-
nistrativa della Regione. Desidero ribadire 
questa necessità e proporla all'attenzione ed 
alle responsabili determinazioni del Consiglio 
e dello stesso personale. E ciò non solo nel-
l'interesse generale dei cittadini, del popolo 
sardo, che in conseguenza dello stato di pa-
ralisi, che dura da oltre due mesi, ha già 
pagato un alto prezzo, e nell'interesse del per-
sonale costretto ad una vertenza che si è fatta 
sempre più confusa e complessa, nella quale 
rischia di vedersi attribuire responsabilità 
che non sono sue ed un ruolo che non è suo 
e che non accetta, ma, particolarmente, per-
ché noi consideriamo il pieno e immediato 
ripristino dell'attività amministrativa della 
Regione come un momento della risposta che 
occorre dare al ritorno della controffensiva 
da destra, in atto in Italia ed anche in Sar-
degna, proprio in questi giorni, ad un mese 
dal voto del 7 di giugno che ha segnato una 
netta condanna delle forze che alimentano 
la crisi politica e spingono all'avventura. 

Sarebbe da ciechi, io credo, negare che la 
travagliata vicenda del personale si colloca 
in un momento preciso ed ha connessioni as-
sai strette con una situazione politica carat-
terizzata dal tentativo di spostare a destra 
l'asse politico del Paese e della Regione, come 
risulta dal modo con cui si è bruscamente 
aperta la crisi di Governo e dalle motivazioni 
che chi l'ha provocata ne ha dato e dall'in-
tensificarsi della iniziativa da destra all'inter-
no della Democrazia Cristiana sarda. I due 
terreni sui quali questo tentativo eversivo si 
sviluppa sono: il sabotaggio della riforma re-
gionalistica dello Stato, provocandone, nel 
momento stesso del suo avvio, il discredito, 
e tentando di soffocarne ogni contenuto de-
mocratico ed ogni manifestazione di reale au-
tonomia, utilizzando, a questo fine, anche gli 
aspetti negativi delle Regioni a statuto spe-
ciale (e non a caso, sulle famigerate tabelle 
della Giunta, spesso date come operanti, si 
sono avidamente gettati organi di stampa, 
certi organi di stampa nazionali e regionali) 
e l'attacco contro i sindacati per bloccare 
qualsiasi proposito di avviare una politica di 
riforma; attacco che arriva ad invocare mi- 
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sure limitative così dette ordinatrici della li-
bertà di sciopero, ed un regime d'ordine, un 
Governo forte, ed un centro-sinistra di ferro; 
attacco che non rinuncia spregiudicatamente 
neppure alle lusinghe ed all'appello al corpo-
rativismo, al settorialismo, al localismo (ba-
sti vedere chi sta dietro, per esempio, alle ma-
nifestazioni delle cosiddette «notti di Pesca-
ra»), e ciò proprio nel mentre si alimenta l'al-
larme sulla situazione economica, si alimenta 
l'allarme su questa situazione e si deforma la 
linea e la responsabile azione dei sindacati 
accusati di voler tutto e subito, e di voler 
stare appresso a qualunque rivendicazione. 

Ecco, in breve, le ragioni della nostra pre-
venzione per la situazione che si è andata de-
terminando nella burocrazia regionale, e del 
nostro sforzo paziente per contribuire a dare 
alla situazione uno sbocco, non uno sbocco 
qualsiasi, ma uno sbocco, una linea giusta. 
Così ci siamo mossi fin dal primo momento 
quando avvertimmo che l'applicazione mec-
canica del riassetto statale e regionale, che 
così come allora si annunciava prima dell'in-
tervento del Parlamento (l'intervento era 
bloccato dalla crisi di Governo) avrebbe de-
terminato nuove sperequazioni all'interno del 
personale e nei confronti della grande massa 
dei lavoratori sardi e avrebbe fatto esplode-
re la questione del personale su un terreno 
negativo e pericoloso. Perciò chiedemmo, ina-
scoltati, con una interpellanza del dicembre 
scorso — lo ricordava ieri il collega Usai —
l'immediata presentazione di un provvedi-
mento di riassetto delle carriere ed econo-
mico. 

Così ci siamo mossi nell'unire il nostro 
voto a quello delle altre forze presenti nella 
prima Commissione per l'approvazione della 
legge Zucca (questione sulla quale ritornerò 
poi brevemente). Analogamente abbiamo fat-
to col documento dell'I l maggio per un rias-
setto provvisorio limitato ai tempi stretta-
mente necessari al varo di una legge quadro 
di riforma, nel momento in cui il personale 
ritenne che la proposta Zucca, al di, là della 
volontà della Commissione che l'approvò, 
contenesse il pericolo di una diminuzione de-
gli attuali livelli retributivi. 

Così abbiamo fatto successivamente in 
Commissione, ed attraverso la posizione as-
sunta recentemente dal nostro partito, in una 
situazione resa più aggrovigliata ed irta di 
pericoli, dalla iniziativa assunta dalla Giunta 
col disegno di legge n. 80. Un atteggiamento 
responsabile e proprio per questo chiaro e 
fermo, senza indulgere, come diceva ingiu-
stamente poc'anzi il collega Anedda, a op-
portunismi o a strumentalismi. 

Io non mi sento, per esempio, di affer-
mare in modo netto e categorico, così come 
ha fatto ieri il collega Tonio Melis, che lo 
sciopero del personale ad oltranza è del tutto 
giustificato. Certo, in questa affermazione c'è 
una parte di verità, e poi dirò quale. Ma il 
giudizio sullo sciopero deve essere dato per 
intero e con chiarezza. E noi non intendia-
mo rinunciare a darlo, proprio perché voglia-
mo essere considerati come forza che si col-
loca all'interno di ogni lotta di lavoratori, an-
che quando non ne condividiamo pienamen-
te la impostazione, e che per questa «corre-
sponsabilità» ha il dovere della chiarezza nei 
confronti dei lavoratori. 

Noi, come larghi settori della opinione 
pubblica e del movimento sindacale delle for-
ze politiche, non condividiamo appieno la 
impostazione corporativa che in certi mo-
menti ha chiaramente prevalso nell'azione dei 
personale, ed anche dell'azione intrapresa vo-
gliamo indicare taluni elementi dannosi e pe-
ricolosi, tutt'ora non superati, nonostante 
certi recenti sviluppi, come la giusta denun-
cia da parte della C.G.I.L.-Regionali dei ten-
tativi di utilizzare la esasperazione del perso-
nale e l'unità di azione intesa come unità cor-
porativa, per avanzare rivendicazioni di esclu-
sivo interesse delle qualifiche di vertice della 
piramide burocratica. Ma anche nello stesso 
documento della C.G.I.L.-Regionali, in cui ta-
le denuncia viene fatta, e lo sottolineiamo co-
me un fatto positivo, si mettono, tuttavia sul-
lo stesso piano, ed a noi questo non sembra 
giusto, la responsabilità della Giunta e quel-
la del Consiglio. L'accusa di strumentalizza-
zione sembra investire indistintamente tutte 
le forze politiche e soprattutto l'urgente esi-
genza di ripristinare la regolare attività am- 
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ministrativa, pur avvertita, viene sacrificata 
alla superiore esigenza di non rompere il co-
Addetto fronte di lotta, laddove invece è ne-
cessario mettere in discussione questo fron 
te di lotta, non certo con azioni contrarie al 
costume ed alla pratica sindacali, che sareb-
be profondamente sbagliato, ma certo con 
un discorso chiarificatore rivolto coraggiosa-
mente a tutte le organizzazioni sindacali ed a 
tutto il personale, per superare l'equivoca 
unità corporativa egemonizzata dai settori 
privilegiati della burocrazia ed esposta alla 
strumentalizzazione delle destre interne ed 
esterne al centro-sinistra, ed in primo luogo 
di quelle della Democrazia Cristiana, per rea-
lizzare, invece, una unità reale, che affidi la 
soluzione dei problemi della condizione ge-
nerale dei dipendenti della Regione al ritmo-
vamento democratico dell'istituto. 

Queste cose vanno.  dette anche e proprio 
perché più virulento si fa l'attacco al movi-
mento sindacale ed al diritto di sciopero e si 
attenta alle libertà democratiche, con la ri-
chiesta di regolamentazione dell'esercizio del 
diritto di sciopero da parte cTh chi non vuole 
abbandonare i propositi autoritari. Proprio 
in questo momento più chiara deve essere la 
risposta democratica a questi tentativi, ri-
sposta che non si affida solo al richiamo alla 
Costituzione e neppure ad una regolamenta-
zione del diritto di sciopero affidato a dire-
zioni illuminate, ma nella attuale fase di cre-
scita della forza e del prestigio del movimen-
to sindacale e di avanzata della sua unità, af-
fida questa regolamentazione (ed è qui il gran-
de valore democratico dell'esperienza delle 
lotte di questo ultimo periodo), affida questo 
esercizio esclusivamente al Governo degli 
stessi lavoratori ad un alto livello di maturità 
sindacale democratica delle masse, alla loro 
capacità di collegare gli obiettivi particolari 
di ciascuna categoria a quelli più generali (ed 
ecco il valore «nazionale» non settoriale del-
la politica delle riforme), ad un livello di ma-
turità sindacale e democratica che 'liquidi il 
ruolo subalterno dei lavoratori, subalterno 
anche quando si tratta di categorie privile-
giate, rispetto ad altre, e faccia sempre più 
dei lavoratori gli artefici di uno sviluppo ci- 

vile, moderno, democratico dell'intero Paese. 
Qui sta il fondamento della nostra via 

italiana al socialismo, come la concepiamo e 
quale scaturisce dall'esperienza del movimen-
to operaio italiano: una via fondata sulla a-
vanzata della democrazia, e quanto varia sia 
questa via lo dimostrano l'esperienza ed i 
risultati di questi anni. In tutte queste cose, 
però, onorevoli colleghi, bisogna andare al 
fondo dei problemi, ed individuare le ragioni, 
le responsabilità che hanno determinato l'at-
tuale situazione. 

Il collega Melis, proprio ieri, mi è parso 
che le abbia individuate nella approvazione da 
parte della prima Commissione della propo-
sta di legge del collega Zucca. In realtà il di-
segno di legge n. 80, che il collega Melis tut-
tavia sostiene, nel testo della Commissione, ed 
anche nel testo della Giunta, del resto, com-
prende gli elementi fondamentali della pro-
posta Zucca; l'autonomia del trattamento e-
conomico e quindi lo sganciamento dagli sta-
tali, l'abolizione delle indennità di primo im-
pianto nell'ambito del riassetto; l'impegno 
alla Giunta di presentare il provvedimento di 
riassetto delle carriere ed economico entro 
precisi termini. E nessuno ha mai legato, ed 
il proponente in primo luogo, la disponibilità 
ad apportare alla propdsta Zucca quei miglio-
ramenti, nella formulazione necessaria a ga-
rantire al personale gli attuali livelli retri-
butivi. 

Del resto la proposta n. 40 è sempre i-
scritta all'ordine del giorno e nessuna delle 
forze politiche che in Commissione l'ha ap-
provata, Democrazia Cristiana compresa, ha 
dichiarato di ritirare il proprio sostegno nel 
caso in cui, per una qualsiasi ragione, non 
esclusi eventuali rilievi del Governo alla legge 
che stiamo esaminando, questa legge stessa 
non dovesse sollecitamente andare in porto. 

C'è un sostanziale impegno politico in 
questo senso, ed è bene che lo si affermi espli-
citamente. 

In verità, all'attuale stato di profonda 
esasperazione il personale è stato portato dal-
la politica clientelare e di burocratizzazione 
della Regione perseguita in questi anni, dal 
persistente rifiuto delle Giunte regionali ad 
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avviare la riforma ed a definire il trattamen-
to economico disattendendo gli impegni ri-
petutamente assunti e mortificando ogni ini-
ziativa in tal senso avviata dai sindacati del 
personale (la Commissione paritetica costi-
tuita il 21 agosto del 1968 su richiesta e dopo 
laboriose trattative con i sindacati del per-
sonale, è stata sabotata dalla Giunta); da una 
certa campagna scandalistica e denigratoria 
indirizzata contro tutto indistintamente il 
personale, e tesa a screditare l'istituto ed a 
coprire gli aspetti veramente scandalosi, cor-
ruttori, autoritari dell'organizzazione della bu-
rocrazia regionale, ed a nascondere il fatto 
che così la Regione si è costruita poiché la 
si è voluta strumento degli interessi dei gran-
di monopoli e dei ceti parassitari locali. 

A questa situazione si è giunti perché la 
Giunta regionale, pur sapendo che l'automa-
tica estensione del riassetto degli statali ai re-
gionali avrebbe inevitabilmente fatto esplo-
dere il problema, non ha mosso un dito, non 
ha assunto nessuna iniziativa. Non solo, ma 
una volta postosi il problema con l'approva-
zione della proposta Zucca, e nel mentre, su-
perato il primo momento di reazione preoc-
cupata del personale, si andavano dissipan-
do equivoci, chiarendo volontà ed intenti, de-
terminandosi un nuovo clima, la possibilità 
di uno sbocco positivo, anche grazie al con-
tributo da noi dato con il comunicato dell'i 1 
maggio, proprio allora è intervenuta l'iniziativa 
della Giunta col disegno di legge n. 80, che fa-
ceva ripiombare la situazione nella più com-
pleta confusione. Questo disegno di legge non 
condiviso neppure dall'intera Giunta, ed in 
particolare dagli Assessori socialisti, come 
ha dichiarato in Commissione il collega 
Francesconi... 

LIGIOS (D.C.), Assessore agli enti locali. 
Il disegno di legge è stato discusso in tre 
sedute successive ed approvato all'unanimità. 

RAGGIO (P:C.I.). Io non ho necessità di 
leggere all'Assessore il verbale della Commis-
sione, ma se non lo conosce prendo atto di 
questa smentita. Io riferivo soltanto una opi-
nione portata in informazione, anzi, portata  

dal collega Francesconi in Commissione, il 
quale collega, del resto... 

FRANCESCONI (P.S.I.). Non in questi 
termini, però. 

RAGGIO (P.C.I.). Io ho detto, anzi forse 
è meglio dire, «non pienamente condivisa», 
che lasciava molte perplessità. O vogliamo 
leggere le parole testuali? Ma certo si è che 
il collega Francesconi ha chiesto la sospen-
sione dei lavori della Commissione perché il 
suo partito e la maggioranza rivedesse il pro-
blema. Che i colleghi socialisti... (interruzione 
dell'onorevole Gianoglio). 

PRESIDENTE. Onorevole Gianoglio, la 
prego, parlerà dopo l'onorevole Francesconi 
e puntualizzerà quello che si è verificato. Per 
cortesia. 

RAGGIO (P.C.I.). Il che significa che i 
suoi colleghi socialisti non hanno avuto per-
plessità al momento dell'approvazione una-
nime di questa proposta, l'hanno avuta ri-
flettendoci dopo, il che non toglie molto al 
senso politico della loro posizione. 

Dicevo, comunque, il disegno di legge, 
neppure chiesto dai sindacati del personale, 
i quali sindacati indicavano in quel momen-
to, se io ben ricordo, come base di trattativa 
l'applicazione del riassetto statale al solo sti-
pendio base con l'esclusione del 60 per cento. 
Questa era la posizione che veniva indicata 
come terreno di trattativa con la Giunta, con-
siderando, dunque, come da congelarsi l'in-
dennità di primo impianto. Questo disegno 
di legge, proponendo tabelle demagogiche 
perché destinate ad essere comunque respin-
te, ed inique, perché determinanti sperequa-
zioni maggiori e all'interno del personale ed 
all'esterno nei confronti delle altre categorie 
lavoratrici, tabelle demagogiche ed inique che 
determinavano una maggiore spesa della Re-
gioni per il personale di circa bene 5 miliardi 
di lire, destinate ad accrescere... 

LIGIOS (D.C.), Assessore agli enti locali. 
Ad abundantiam: con circa due miliardi in 
meno. 
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RAGGIO (P.C.I.). Ma non è così, insom-
ma, onorevole Assessore! Mi dispiace che lei 
faccia, è la seconda volta che le fa, delle osser-
vazioni che non sono confortate... 

LIGIOS (D.C.), Assessore agli enti locali. 
Lo dice lei. Sono due osservazioni pertinenti; 
la prima era questa: che in Giunta il disegno 
di legge è stato approvato alla unanimità, e 
questo non sulla base di affermazioni fatte in 
modo gratuito. La seconda è che non sono 
cinque miliardi in più, ma poco più di due. 

RAGGIO (P.C.I.). Va bene, onorevole As-
sessore, dopo faremo assieme i conti... (inter-
ruzioni varie). 

Va bene, cercheremo di fare nel modo 
più semplice e possibile e scoprirà che il 
maggior onere ammonta a circa 5• miliardi 
di lire. 

Dicevo, il disegno di legge che conteneva 
inoltre norme tendenti a perpetuare la vec-
chia politica, be', questo disegno di legge ha 
sortito l'effetto di lusingare le spinte corpo-
rative già presenti in alcuni settori del perso-
nale, fino a farle prevalere sulle posizioni più 
responsabili e sensibili agli interessi generali 
del rinnovamento dell'istituto ed alla esigen-
za di collocare e risolvere i problemi parti-
colari nell'ambito di una politica di riforma. 
Il disegno di legge sortiva, inoltre, l'effetto di 
far divampare la campagna scandalistica con-
tro il personale (quanti sono i giornali che, 
pubblicando le famigerate tabelle, hanno pre-
cisato trattarsi di una semplice proposta del-
la Giunta e non invece di qualche cosa già 
operante?), ed hanno sortito l'effetto, dun-
que, di contribuire a far schierare, ecco il 
fatto grave, contro il personale l'opinione 
pubblica spesso non completamente o esatta-
mente informata. Lo sciopero in atto ha dun-
que spinto la Giunta regionale che, con la 
sua iniziativa, ha tentato di affossare ogni 
proposta ' di riforma per facilitare le compo-
nenti di destra della coalizione e l'alta buro-
crazia fattasi sempre più potente, a cercare 
la complicità, questo oggettivamente, del 
personale con la demagogica proposta di au-
menti distribuiti a piene mani. Bisogna ri- 

conoscere che l'iniziativa della Giunta ha 
creato guasti profondi, che richiederanno 
tempo e fatica per essere rimediati. 

Uno di questi guasti è una certa frat-
tura, dobbiamo riconoscerlo, tra Consiglio e 
personale, tra importanti settori politici e 
personale. Una frattura alla quale tutti la-
voreremo responsabilmente per il suo supe-
ramento, non v'ha dubbio, ma è un guasto, 
un guasto pericoloso. E voglio dire, onorevo-
le Assessore, che io personalmente, noi siamo 
rimasti molto colpiti ed anche amareggiati 
dal fatto che questa proposta portasse pro-
prio il suo nome, che è di un esponente au-
torevole di una corrente di sinistra della De-
mocrazia Cristiana che anche recentemente 
ha avuto posizioni molto dure di condanna 
nei confronti dell'attacco da destra. Qualcu-
no ha voluto attribuire questa prima infelice 
sortita assessoriale dell'onorevole Ligios ad 
una specie di volenteroso ma poco attento 
tatticismo. Credo che non di questo si tratti, 
ma di qualche cosa di più profondo. Del fatto 
cioè che nel tentativo di mettersi al riparo 
dall'attacco che la destra interna, la Democra-
zia Cristiana, andava conducendo e va con-
ducendo in modo massiccio anche in Sar-
degna, le sinistre democristiane finiscono col 
far propria, col subire la linea che pure af-
fermano di voler combattere, e all'attacco da 
destra concedono nuovo spazio e nuove pos-
sibilità, perfino offrendo la copertura di suoi 
autorevoli esponenti ad operazioni di rias-
setto interno del partito, che eludono le ra-
gioni di fondo della crisi di questo partito 
stesso e consentono un rilancio trasformi-
stico di gruppi, di personaggi tra i più re-
sponsabili del fallimento di questi venti anni. 
Così può essere capitato che l'onorevole Li-
gios abbia varato quelle tabelle nella convin-
zione di poter intanto rispondere a certe at-
tese del personale in assoluta buona fede, 
questo... 

LIGIOS (D.C.), Assessore agli enti locali. 
Deve dire se ci crede o non ci crede. 

RAGGIO (P.C.I.). Certo, anche questo le 
concedo, ma anche forse nella convinzione che 
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questo suo collegamento a certe istanze del 
personale potesse renderlo più forte nei con-
fronti di un attacco che veniva portato avanti 
nei confronti suoi e della sua corrente, non 
sospettando che magari, immediatamente do-
po l'approvazione in Giunta di queste tabelle, 
alcuni degli uomini che le hanno approvate po-
tessero — dico magari — trasmetterle ai gior-
nali perché le pubblicassero consentendo che 
si alimentasse un attacco contro la Giunta, 
contro il collega Ligios e contro la sua cor-
rente. 

Il problema del personale è dunque di-
ventato, e nessuno lo ignora, l'ultimo dei ter-
reni sui quali si è svolto e si svolge la lotta 
all'interno della Democrazia Cristiana sarda. 
Questo fatto, al di là delle manovre strumen-
tali dell'una e dell'altra parte e contro le quàli 
la nostra denunzia è ben ferma, questo fatto 
sta però a confermare che il problema di una 
profonda trasformazione della organizzazio-
ne della Regione, unitamente a quello di un 
nuovo indirizzo della politica economica e 
della programmazione (sul quale problema 
cadde l'onorevole Del Rio, meno fortunato, 
almeno sino a questo momento, del collega 
Abis), che questo problema è problema ma-
turo ed urgente, che non può essere ulterior-
mente rinviato, che deve essere affrontato e 
risolto coraggiosamente, sciogliendo la con-
traddizione tra quel carattere clientelare, ac-
centratore delle strutture regionali così co-
me si sono andate formando nel corso di que-
sti anni e le esigenze di un profondo rinnova-
mento di partecipazione, di autogoverno, di 
costruzione di una nuova democrazia autono-
mistica, maturata nel popolo sardo e in ampi 
settori delle forze democratiche ed autono-
mistiche. 

E' nel rifiuto di sciogliere questa contrad-
dizione per perpetuare la politica di asservi-
mento ai monopoli privati e agli agrari, è in 
questo che sta la ragione vera dell'attuale sta-
to di marasma. 

Si è fatto e si fa scandalo, onorevoli col-
leghi, sulla retribuzione dei dipendenti regio-
nali. Se il tutto a questo si limitasse, avreb-
bero ragione coloro che sostengono che an-
che altre categorie hanno un trattamento u- 

gualmente privilegiato e forse in misura mag-
giore, e il tutto, in fondo, si potrebbe risol-
vere nell'avviare un processo di perequazione, 
naturalmente a favore, io credo, delle cate-
gorie più sfavorite e non al contrario. Scan-
dalose sono, certo, le sperequazioni interne, 
l'esistenza di un regime di indennità e emolu-
menti extra stipendio spesso concessi a di-
screzione con politica discriminatrice e cor-
ruttrice; scandalose le assunzioni fatte, di 
norma, su base clientelare; discriminatoria, 
ricattatoria, scandalosa l'esistenza all'interno 
della burocrazia regionale di gruppi privile-
giati, oltre ogni ragionevole misura, di car-
riere facili e rapide solo per alcuni. Tutti 
questi, non vi è dubbio, sono aspetti scanda-
losi che vanno denunciati e combattuti. Ma 
tutto questo è solo un aspetto, una parte-del 
problema, e direi che è conseguenza di un 
problema più generale, che non può essere of-
fuscato da interessate campagne qualunqui-
stiche e denigratrici volte a colpire tutto il 
personale; è il problema dell'esistenza di una 
macchina burocratica elefantiaca, quanto inef-
ficiente ed antidemocratica, costruita mutuan-
do e peggiorando (lo diceva anche poc'anzi 
il collega Bertolotti) il modello accentratore 
dello Stato che la Regione, invece, doveva con-
tribuire a spezzare; una macchina burocrati-
ca utilizzata dalle classi dirigenti per scavare 
un solco sempre più profondo tra l'istituto e 
le masse popolari, e per frenare ogni spinta 
rinnovatrice proveniente dalle masse popo-
lari; una macchina costruita, in gran parte, 
in funzione degli interessi elettorali e clien-
telari dei partiti di Governo, di gruppi, di 
singoli personaggi. 

E' qui che bisogna colpire, qui bisogna 
intervenire. Si è detto e ripetuto che le Giun-
te sono inadempienti da anni ad ogni impegno 
di riforma. Ma bisogna anche aggiungere che si 
sono mósse in direzione del tutto opposta a 
questo impegno. La legge del 1963 disponeva il 
blocco delle assunzioni anche per pubblico con-
corso. Ebbene, con diversi stratagemmi sono 
stati assunti da allora ad oggi, credo, almeno-
250 persone, pressappoco, qualcuna più, qual-
cuna meno, forse qualcuna di più. Ecco. Su 
poco più di 1000 dipendenti della Regione, per- 
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ché credo che tanti siano (sono cifre non del 
tutto precise, ma credo tali da indicare una 
situazione abbastanza grave), su poco più 
di 1000 dipendenti 112 sono ispettori generali 
e direttori di divisione, gran parte dei quali 
non ha e non svolge funzioni corrispondenti 
direttive e ispettive. Questi sono i grossi pro-
blemi; 317 dipendenti non hanno funzioni am-
ministrative (e sono uscieri, sono commessi, 
salariati); 255 posti sono riservati alla cate-
goria direttiva. Mancano i tecnici, mancano 
i dattilografi, manca il personale d'archivio. 
A conti fatti l'attività amministrativa opera-
tiva viene a gravare su una minoranza del 
personale dipendente. Si tratta, cioè, di un 
esercito stracolmo di comandanti ma privo 
di truppe, privo di soldati. Ecco il vero pro-
blema. E' questo tipo di macchina burocrati-
ca, così come si è costruita, che ha originato 
quegli aspetti anche scandalosi, di cui prima 
parlavo e sui quali si sofferma spesso l'opi-
nione pubblica, eludendo il problema di fondo. 

La situazione appare in tutta la sua assur-
dità e gravità se si passa all'esame di alcuni 
Assessorati. Anche qua consentitemi che io 
dia qualche cifra, forse non del tutto esatta, 
ma, insomma, che serve per illustrare una si-
tuazione. Segreteria della Presidenza della 
Giunta regionale: 5 ispettori generali e diret-
tori di divisione su un organico di circa venti 
dipendenti. Assessorato all'igiene e sanità: 8 
ispettori generali e direttori di divisione, su 
circa 30 persone. Ci sono solo due medici. 
Assesorato al lavoro: 9 ispettori generali o 
direttori di divisione su 34 dipendenti e così 
via. Possiamo attribuire questa situazione al-
la responsabilità di singoli funzionari, anche 
di quelli che hanno tratto vantaggio e privi-
legio da questa situazione? Credo di no. Va 
attribuita al modo come si è formata e come 
si è costruita la macchina burocratica della 
Regione. 

Ecco un primo problema, che viene fuori, 
onorevoli colleghi; impedire ogni ulteriore 
gonfiamento dell'apparato burocratico. Di qui 
la nostra richiesta del blocco dei concorsi e 
di una diversa utilizzazione del personale, 
sia distinguendo tra, posizione in carriera e 
funzioni effettivamente svolte, e quindi isti- 

tuendo il ruolo delle qualifiche funzionali, sia 
qualificando attraverso corsi o misure analo-
ghe a mansioni amministrative quella parte 
di personale ausiliario e salariato che è esu-
berante, sia determinando uno sviluppo eco-
nomico delle carriere, impedendo che un bra-
vo dattilografo sia costretto, per migliorare la 
sua posizione, la sua condizione, a trasfor-
marsi in cattivo archivista, sia ristrutturando 
gli Assessorati. 

Così si comincia a porre ordine e ad eli-
minare le cause dei favoritismi, delle carriere 
facili per alcuni e difficili e bloccate per altri, 
e a creare le condizioni per tutelare piena-
mente il dipendente regionale non solo sotto 
il profilo economico, ma anche sotto quello mo-
rale e professionale, a rendere snella, efficien-
te, produttiva, democratica la organizzazione 
della nostra burocrazia, a evitare che si per-
petui la pratica del passato. Così si comin-
cia a dare tranquillità al personale, non con 
proposte demagogiche, che lusingano le ten-
denze corporative; così si comincia a dare 
tranquillità a tutto il personale: garanzia che 
il personale verrà responsabilizzato, retribui-
to sulla base delle capacità professionali e 
non per i favori che è costretto a fare a que-
sto o quell'uomo politico della maggioranza. 

All'origine della esasperazione attuale del 
personale, della preoccupazione sull'avveni-
re della propria carriera, sta un passato di 
questo tipo, un passato vergognoso che biso-
gna denunciare e che bisogna cancellare, non 
per volontà scandalistica o punitiva, ma per-
ché si abbia chiara l'ampiezza del problema 
che abbiamo di fronte. 

Ho fatto questi accenni, onorevoli colle-
ghi, alla situazione esistente, del resto abba-
stanza nota, per sottolineare che è sulla 
riforma che bisogna spostare l'attenzione e 
l'impegno. Del resto bisogna anche' affermare 
chiaramente che dati gli attuali livelli retri-
butivi, che io non mi sentirei di definire 
scandalosi nel loro complesso, certo, superio-
ri a quelli della gran parte delle altre cate-
gorie lavoratrici, questo sì, per alcuni gradi 
forse in misura eccessiva, ma senza menar 
scandalo di queste cose, perché, tra l'altro, 
non considero questo un problema importan- 
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te, la sperequazione verso l'esterno, ma al-
meno il problema nel suo complesso.... 

ROJCH (D.C.). E' che stanno male quel-
li dell'esterno. 

RAGGIO (P.C.I.). Certo. Ecco, ma nessun 
ulteriore effettivo miglioramento economico, 
data l'attuale situazione di sperequazione tra 
i regionali e altre categorie privilegiate, la 
gran massa dei lavoratori, nessun ulteriore 
miglioramento retributivo può avvenire se 
non nell'ambito di una riforma che definisca 
funzioni, responsabilità, riassetti le carriere, 
faccia della burocrazia ciò che veramente 
deve essere: uno strumento al servizio della 
Sardegna e per questa sua funzione rispettata 
e apprezzata. 

Abbiamo proposto un riassetto tempo-
raneo, limitato ai tempi strettamente neces-
sari per predisporre il provvedimento di ri-
forma, al fine di garantire ai dipendenti gli 
attuali livelli retributivi, avviare una linea 
di superamento delle sperequazioni, liquidare 
le indennità extra stipendio, proprio per evi-
tare che le preoccupazioni del personale circa 
il mantenimento dell'attuale trattamento eco-
nomico e il persistere di aspetti discrezionali 
discriminatori del regime retributivo, contri-
buissero a lasciare in ombra il problema cen-
trale della riforma e favorissero un ulteriore 
disimpegno della Giunta. Prendiamo atto del 
fatto che la prima Commissione ha profon-
damente modificato la proposta della Giunta, 
respingendone nella sostanza la linea, e, cre-
do, introducendo alcuni elementi, limitati, se 
volete, di miglioramento nel senso della pere-
quazione della condizione retributiva dei di-
pendenti. Dobbiamo però ribadire, come ab-
biamo fatto in Commissione, la nostra cri-
tica per taluni problemi che, anche nel testo 
della Commissione, sono risolti in modo, a 
nostro avviso, negativo. In particolare per 
la questione dei concorsi che vengono ad 
essere sbloccati. L'Assessore Ligios ha af-
fermato che la Giunta intende bandire i con-
corsi solo nel limite dello stretto necessario, 
e, comunque, sino al massimo del 50 per 
cento dei posti disponibili. 

Sulla base di questa dichiarazione la 
maggioranza della Commissione, col nostro 
voto contrario, ha fatto proprio questo orien-
tamento. Rimane, comunque, in tutta la sua 
gravità la decisione di sbloccare i concorsi, 
sia pure nel limite del 50 per cento dei posti 
disponibili. E' del tutto evidente che tale 
decisione contrasta con l'impegno a varare 
in breve tempo un provvedimento di riforma 
e anzi tende a determinare nuove situazioni 
di fatto che possono ulteriormente condizio-
nare la riforma. Da qui, oltre che dal giudi-
zio negativo su altri aspetti del provvedimen-
to nel testo della Commissione, e dalla consi-
derazione che a tale riassetto provvisorio si 
è costretti (questa è responsabilità da attri-
buirsi alle Giunte regionali), da qui la nostra 
posizione non favorevole al complesso del 
provvedimento, pur apprezzando positiva-
mente lo sforzo fatto dalla Commissione per 
codificare l'assurda impostazione iniziale del-
la Giunta. 

Desideriamo sottolineare il carattere di 
provvisorietà del provvedimento che il Consi-
glio deciderà di dare. Bisogna garantire 
che il termine massimo previsto nel disegno 
di legge al 31 marzo del 1971, per la presen-
tazione delle proposte di riforma, sia rispet-
tato. E a questo fine, e per consentire l'inter-
vento del Consiglio nelle varie fasi di predi-
sposizione del provvedimento, è necessario 
che la Giunta riferisca, così come ha chiesto 
la Commissione, periodicamente alla Com-
missione stessa, ed è anche necessario che si 
promuova l'intervento e il contributo- delle 
organizzazioni sindacali e degli enti locali. 
Sulle forme e sulle modalità di questo con-
corso bisognerà tener conto delle proposte 
già avanzate e che verranno avanzate dalle 
organizzazioni sindacali. La nostra opinione 
è che un momento importante del processo 
di elaborazione democratica dei provvedi-
menti di riforma può essere realizzato in una 
conferenza regionale sui problemi della ri-
strutturazione della Regione e della riforma 
della burocrazia, per la convocazione della 
quale chiediamo e chiederemo l'impegno del-
la Giunta. 
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La legge quadro di riforma deve, a no-
stro avviso, indicare gli indirizzi, le modalità, 
i tempi con cui avviene un processo che rea-
lizzi una nuova articolazione politica della 
Regione, fondata sui poteri locali, Comuni, 
Province, comitati zonali, e che si collochi 
nell'ambito di una azione tesa a realizzare 
una trasformazione democratica dello Stato. 
In questo quadro, e per una Regione diversa, 
vanno affrontati i problemi della riforma del-
la burocrazia regionale, utilizzando appieno 
la potestà legislativa della Regione. Rivendi-
cando il potere della Regione di decidere au-
tonomamente l'assetto della propria burocra-
zia non intendiamo però che si realizzi tale 
assetto in modo separato e indifferente alle 
soluzioni alle quali, anche in questo campo, 
si dovrà pervenire nell'ambito nazionale. Al 
contrario, pensiamo a una riforma regionale 
nel quadro di una riforma burocratica dello 
Stato, che liquidi separatismi e involuzioni-
smi, che sia stimolo, pur nella specificità, ad 
una riforma nazionale. Cioè ad una linea 
di lotta, pensiamo, che tenda a superare e 
questo Stato e questa Regione, a realizzare 
una nuova disciplina e un nuovo organico 
sistema nazionali del pubblico impiego di 
cui le autonome articolazioni regionali siano 
appunto articolazioni e non compartimenti 
stagni; disciplina e sistema organico che ten-
dano a realizzare criteri e livelli unitari del 
trattamento retributivo e condizioni per una 
mobilità, per una circolazione unitaria tre le 
diverse articolazioni del sistema del pubblico 
impiego. 

E' proprio la riforma regionale dello 
Stato che sta avviandosi, non senza ostacoli 
e resistenze, che deve e può consentirci di 
affermare, anche in questo campo, che dalle 
nostre condizioni specifiche, dalle nostre par-
ticolari esigenze vogliamo concorrere a rea-
lizzare una reale autonomia nazionale, e con-
cepiarno l'autonomia speciale sarda come uno 
strumento che consente questo nostro inter-
vento. Alla legge quadro devono accompagnar-
si alcuni provvedimenti di immediata attua-
zione: il riassetto delle carriere, il ruolo delle 
qualifiche funzionali, il trattamento economi-
co, la riforma dei comitati zonali di svilup- 

po, le prime misure di decentramento di po-
teri, funzioni e mezzi ai Comuni e alle Pro-
vince, la revisione degli enti regionali, la ri-
strutturazione degli Assessorati. 

C'è da chiedersi — e concludo, onorevoli 
colleghi — se nell'attuale maggioranza di cen-
tro-sinistra è possibile che si affermi una vo-
lontà politica capace di avviare questa pro-
fonda svolta nell'organizzazione della Regio-
ne e della sua burocrazia. La risposta, nega-
tiva, viene anche dall'esperienza recente, che 
ha visto l'attuale Giunta presentare il disegno 
di legge che oggi è costretta a ripudiare. Dob-
biamo avere coscienza che una svolta così pro-
fonda, radicale che metta in discussione e 
tenda a smantellare l'organizzazione costruita 
nel corso di questi vent'anni, una svolta così 
profonda potrà avviarsi solo attraverso un 
forte impegno unitario di tutte le forze che 
credono in questa riforma, di tutte le forze 
di sinistra, autonomistiche e laiche e catto-
liche, dentro e fuori del centro-sinistra. Del re-
sto l'esigenza dello sviluppo urgente e vigoroso 
della iniziativa unitaria tra le sinistre interne 
ed esterne al centro-sinistra, di maggioranza 
e di opposizione, attorno ai problemi concreti 
del rilancio della programmazione, nell'ambi-
to di una espansione produttiva-del paese, che 
abbia come obiettivo e condizione la rinasci-
ta del Mezzogiorno e della Sardegna, e attor-
no all'obiettivo del rinvigorimento, del rin-
novamento dell'autonomia come strumento di 
una tale lotta, è la sola risposta valida e pos-
sibile alle forze che alimentano la crisi poli-
tica e i propositi autoritari e puntano alla 
stagnazione economica da far pagare ai lavo-
ratori e alle popolazioni meridionali e sarde. 

Proprio in Sardegna, nei momenti in cui 
l'intesa, la convergenza, lo sforzo di un accor-
do a sinistra ha trovato momenti e forme di 
concretizzazione, sia pure nella autonomia di 
ciascuna forza, proprio in quei momenti le 
forze della destra democristiana e socialde-
mocratica hanno visto tarpate le loro ali e 
hanno subito duri colpi, nonostante siano ri-
corsi a tutte le armi, compreso il linciaggio 
politico e morale e il ricorso alle misure disci-
plinari. L'essersi affievolito oggi questo sfor-
zo di ricerca di convergenza unitaria, e di 
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accordo da parte delle sinistre laiche e catto-
liche interne al centro sinistra con l'opposi-
zione di sinistra; l'esser venuta meno, anzi 
a mancare, nel Partito Socialista Italiano in 
Sardegna la capacità di stare al passo, prima 
del 7 giugno e dopo del 7 giugno nonostante 
il successo riportato, con le posizioni assunte 
nazionalmente di resistenza al ricatto nei suoi 
confronti; il fatto che le sinistre democristia-
ne siano andate progressivamente esaurendo 
la loro carica rinnovatrice, rimanendo prigio-
niere di logoranti scontri interni al loro par-
tito, disancorati dai problemi concreti e reali 
posti dalla situazione politica sarda, o di ini-
ziative mediatrici che sfuggono le ragioni di 
fondo della crisi politica e di prospettiva del-
la Democrazia Cristiana anche e particolar-
mente in Sardegna; tutto ciò ha favorito, non 
v'ha dubbio, la controffensiva di destra. 

Il nostro giudizio sulla Giunta Abis è sta-
to sin dall'inizio netto e chiaro; netta e chiara 
è stata e rimane la nostra opposizione. 

La Giunta attuale deve essere liquidata 
quanto prima: la sua sorte anzi è già segna-
ta, mi sembra è solo questione di tempo. Ma 
fine della nostra azione politica non è quello 
di aggiungere comunque un altro nome al-
l'elenco delle Giunte che abbiamo contribui-
to a battere, a fare cadere. No, non è questo il 
fine della nostra azione politica. Il problema 
che è aperto ormai è quello del «dopo» la 
Giunta Abis: se sarà un «dopo» rappresenta-
to da una sterzata a destra della situazione 
politica sarda, o dall'avvio del superamento 
del centro-sinistra. Ecco il problema reale e 
il fine della nostra battaglia. Questo dipende 
in gran parte da come le siniàtre di maggio-
ranza e di opposizione sapranno muoversi. Di-
pende soprattutto dalla volontà e dalla capa-
cità di battere, isolare, marginalizzare le for-
ze di destra e oltranziste della Democrazia 
Cristiana e la socialdemocrazia. Qui si richia-
ma la responsabilità del Partito Socialista Ita-
liano e delle forze di sinistra e autonomistiche 
interne alla Democrazia Cristiana, alla loro 
capacità di assumere come questione essen-
ziale della necessaria svolta, quella del rap-
porto col movimento dei lavoratori, con la 
sinistra di opposizione, col Partito Comunista,  

considerando questo elemento come la carti-
na di tornasole che consenta di distinguere 
tra le posizioni reali di sinistra e autonomi-
stiche, e quelle invece che a sinistra ricercano 
solo una mascheratura, spesso grottesca. Lo 
impegno oggi per garantire il ripristino della 
normale attività amministrativa della Regio-
ne su una linea che respinga l'appello al cor-
porativismo e le suggestioni della vecchia po-
litica corruttrice e clientelare; l'impegno nel-
le prossime settimane, nei prossimi mesi per 
avviare un processo di rottura delle attuali 
strutture accentratrici e burocratiche della 
Regione e per costruire una Regione nuova, 
aperta agli interessi e alla partecipazione dei 
lavoratori, è il banco di prova per tutti coloro 
che davvero vogliono una stabilità politica 
non affidata, come è impossibile che sia affi-
data, alle maggioranze cosiddette stabili, o 
a un centro-sinistra di ferro, o a misure au-
toritarie, ma affidata esclusivamente alla a-
vanzata della democrazia e al rinnovamento 
della autonomia, alla piena funzionalità degli 
istituti democratici, a una nuova dialettica tra 
maggioranza e opposizione nel concreto eser-
cizio del potere pubblico. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Francesconi. Ne ha facoltà. 

FRANCESCONI (P.S.I.). Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il mio sarà senz'al-
tro un intervento breve anche perché, unita-
mente al collega onorevole Gianoglio, ho e-
spresso, nella relazione di maggioranza, quelli 
che erano i pensieri, i giudizi, le perplessità 
mie e del Partito Socialista Italiano su que-
sto importante problema. 

Problema che, dico con tutta sincerità, 
mi ha lasciato un po' con la bocca amara, per-
ché, essendo stato, a mio avviso, male avvia-
to, ha procurato, sia alla classe politica sar-
da che a tutto il personale dipendente dalla 
Regione, mai come oggi, discredito che oggi 
affermo non si meritavano, non si meritano 
né l'una e né l'altro. 

E' in un momento delicato, è il caso di 
dire particolarmente delicato, che il disegno 
di legge concernente il trattamento eco- 
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nomico del personale dipendente dall'Ammi-
nistrazione regionale, viene oggi esaminato dal 
Consiglio. E' un momento in cui, non solo la 
nostra Isola, ma tutto il nostro Paese, è tra-
vagliato da forti tensioni sindacali che impon-
gono, in ispecie alla classe politica, di valu-
tare con responsabilità tutti quei problemi, 
siano essi generali o particolari, che ad essa 
le si prospettano giorno per giorno. E' un 
momento in cui la classe politica deve affron-
tare questi problemi con chiarezza di idee, 
con impegno, ma soprattutto con serietà, iso-
landosi, dico io, completamente dal sentimen-
talismo, dal paternalismo e, diciamolo pure, 
dalla demagogia pura. 

Ed è con viva soddisfazione che io oggi 
posso affermare che tutti i colleghi della pri-
ma Commissione, nessuno escluso, nell'esa-
minare questo disegno di legge hanno vera-
mente lavorato con quell'impegno, con quella 
serietà che il problema stesso richiedeva. E' 
pur vero che abbiamo attraversato dei mo-
menti difficili, delicati, vi sono stati dei mo-
menti in cui sembrava che forze estranee, 
spinte che provenivano dall'esterno della stes-
sa Commissione, dello stesso Consiglio, doves-
sero avere la meglio sulla serenità, sulla o-
biettività dei diversi commissari. Ma il fatto 
stesso che i membri della prima Commissio-
ne siano riusciti a superare tutte queste dif-
ficoltà, non solo d'indole tecnica ma anche po-
litica; il fatto stesso che il disegno di legge 
emendato nelle parti più sostanziali, vi giun-
ga in Consiglio, onorevoli colleghi, con il vo-
to quasi unanime da parte della Commissio-
ne, sta a confermare che in questa precisa 
occasione il Consiglio ha affrontato il proble-
ma con responsabilità. 

Dichiaro subito che il gruppo del Partito 
Socialista Italiano, in questo momento da me 
modestamente rappresentato, voterà a favo-
re del disegno di legge tale e quale come è 
stato emendato dalla prima Commissione nel-
le parti più sostanziali, precisando che questo 
non è un voto scaturito da accordo di corri-
doio, ma è un voto ponderato e dico sofferto. 
Sì, onorevoli colleghi, è un voto sofferto per-
ché con questo disegno di legge noi uomini 
politici, amministratori della Regione sarda,  

decidiamo sulla sorte di altri uomini che, in 
uguale misura, pur con compiti diversi, ma 
altrettanto altamente responsabili, sono al 
servizio della Sardegna. E' un voto sofferto 
perché, pur comprendendo i sentimenti, le 
passioni, le reazioni di questi lavoratori, noi 
del Partito Socialista Italiano oggi responsa-
bilmente confermiamo che, per le difficoltà 
di natura politica ed economica che il nostro 
Paese attraversa, non si poteva, anche per 
fatti nuovi importanti e soprattutto determi-
nanti presentatisi in Commissione, non si po-
teva, dicevo, accettare il disegno di legge tale 
e quale come ci era giunto in prima Com-
missione. 

Ma, onorevoli colleghi, con il nostro vo-
to favorevole, noi in questo momento voglia-
mo difendere, di fronte a tutta l'opinione pub-
blica, non solo la dignità del Consiglio, di tut-
ta la classe politica sarda, ma vogliamo di-
fendere anche e soprattuto la dignità di tutto 
il personale dipendente dall'Amministrazione 
regionale e dal Consiglio regionale perché la 
realtà oggi nella nostra Isola è una sola: sono 
le altre categorie, la maggior parte delle altre 
categorie di lavoratori che attualmente perce-
piscono retribuzioni, salari bassi, bassissimi. 

Ed allora non possiamo permettere che 
ancora si getti del fango sui nostri dipendenti. 

Dobbiamo muoverci noi, le confederazio-
ni sindacali, i sindacati a favore di queste ca-
tegorie a basso reddito e su questo punto ci 
troviamo, sono convinto, perfettamente d'ac-
cordo. 

Ma, allora, il perché di questa alzata di 
scudi da parte dell'opinione pubblica nei con-
fronti dei nostri dipendenti regionali? Il per-
ché di tanto discredito da parte di lavoratori 
nei confronti di altri lavoratori? Personal-
mente ritengo, e lo dico con tutta franchezza, 
che il problema non sia stato prospettato nei 
modi dovuti e nel momento più opportuno. 
Cercherò di sviluppare meglio questo con-
cetto. Anzitutto devo dare atto al collega ono-
revole Zucca di avere centrato il problema 
quando presentò la sua legge. Centrò il pro-
blema perché dopo circa venti anni di auto-
nomia, il Consiglio regionale veniva impegna-
to responsabilmente a moralizzare un settore 
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delicato ed importante, quale è quello del per-
sonale dipendente. La prima Commissione ap-
provò alla unanimità — ripeto, alla unani-
mità — quella legge, e con quel voto inten-
deva impegnare la Giunta ad affrontare e 
risolvere, entro un certo periodo di tempo 
(ricordo che non si ponevano neanche sca-
denze fisse), la riforma della Regione, ed il 
trattamento economico del personale dipen-
dente dall'Amministrazione regionale. Non ha 
senso, amici, il dichiarare oggi che il mandato 
ed il pensiero dei commissari era quello di 
risolvere anzitutto il trattamento economico 
e poi la parte riguardante la riforma buro-
cratica. Personalmente ho sempre ritenuto 
— e lo ritengo tutt'oggi — che l'uno (tratta-
mento economico) è la conseguenza dell'altra 
(riforma burocratica). Ma il voto della prima 
Commissione fu negativamente interpretato 
dai dipendenti regionali, i quali, e non mi 
stancherò di ripeterlo, furono male informati 
sui principii che spinsero i commissari ad 
esprimere quel voto. E con ciò non intendo 
giustificare la posizione da me assunta in quel-
l'occasione a nome del Partito Socialista Ita-
liano, sia ben chiaro, ma confermare ancora 
una volta, se ce ne fosse bisogno, quanto ri-
petutamente dichiarato e affermato in sede 
di Commissione ed altrove. 

Pervenne in prima Commissione il dise-
gno di legge della Giunta e, non ho difficoltà 
a dichiararlo, immediatamente suscitò per-
plessità nella stragrande maggioranza dei 
commissari ed in specie nella mia parte po-
litica. E fu in quella occasione, onorevole 
Raggio, che io espressi i miei dubbi, le mie 
perplessità che, sia ben chiaro, non erano per-
plessità di carattere personale, ma erano per-
plessità e dubbi del Gruppo politico al quale 
appartenevo. Mai, in sede di Commissione, io 
pensai di dichiarare che i rappresentanti so-
cialisti in Giunta avessero votato contro quel 
disegno di legge che ci veniva proposto dalla 
Giunta stessa, anche perché non eravamo as-
solutamente a conoscenza, anzi non ero as-
solutamente a conoscenza, dell'esito di quella 
votazione. Dissi anche, a richiesta, e preci-
sai anzi, a richiesta degli amici democristiani, 
che una cosa era la parte esecutiva e l'altra  

era la parte legislativa. Per cui — e qui me 
ne devono dare atto gli amici democristiani —
in altra sede, politicamente, il Capogruppo 
del Partito Socialista Italiano tenne a pre-
cisare che quella posizione assunta da me in 
sede di Commissione, ripeto, non era una pò-
sizione prettamente personale, ma era una 
volontà di tutto il Partito Socialista Italiano. 

E perché, onorevoli colleghi, noi avem-
mo delle perplessità, dei seri dubbi su quel 
disegno di legge presentatoci dalla Giunta? 
Perché la Giunta, recependo alla lettera quan-
to dichiarato in prima Commissione all'atto 
del voto favorevole della legge Zucca, presen-
tava non solo un disegno di legge sul tratta-
mento economico del personale staccato dal-
la riforma, ma proponeva delle retribuzioni 
sensibilmente aumentate rispetto a quelle in 
vigore al 30 giugno 1970. Ma un fatto nuovo 
influenzò non solo i commissari ma anche i 
colleghi della Giunta a riprendere il discorso 
dalle origini. 

La posizione delle Confederazioni sinda-
cali era questa: la C.G.I.L. chiaramente e la 
C.I.S.L. con qualche perplessità affermavano 
non accettabile l'adozione di un nuovo trat-
tamento economico, staccato dalla riforma 
generale della Regione. Questo era un discor-
so serio che le confederazioni portavano in 
Commissione in un momento veramente deli-
cato, in un momento in cui era assurdo por-
tare avanti certe richieste, se pur legittime, 
nel momento in cui, dicevo, in campo na-
zionale addirittura il Governo respingeva ri-
chieste da parte di altre categorie di lavo-
ratori. Giustissime, per me, le posizioni as-
sunte in quella occasione dalle confederazio-
ni sindacali, perché nell'imminenza di una 
riforma non si poteva giustificare l'aumento 
delle retribuzioni. Da qui, onorevoli colleghi, 
la proposta della Commissione, ed è bene 
precisare d'intesa con la Giunta, di stralciare 
dal disegno di legge originario tutta quella 
parte relativa al nuovo trattamento econo-
mico. 

Sia ben chiaro, onorevoli colleghi, che il 
disegno di legge non risponde certamente al-
le aspettative generali ed in ispecie a quelle 
dei dipendenti regionali. Ma un passo avanti 
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è stato fatto perché sono sufficienti, a mio av-
viso, i primi quattro articoli del disegno di 
legge per giustificarne l'approvazione. I mo-
tivi sono questi: 1°) perché la Giunta è im-
pegnata a proporre entro il 31 marzo 1971 
le nuove norme sulla riforma della buro-
crazia regionale; 2°) perché le modifiche al-
lo stato giuridico ed al trattamento econo-
mico del personale finalmente verranno sta-
bilite con legge regionale; 3°) perché la retri-
buzione di ciascun dipendente viene cristal-
lizzata ai livelli attualmente in godimento, at-
traverso il conglobamento dell'indennità di 
primo impianto; 4°) perché viene definitiva-
mente soppressa l'indennità di primo impian-
to. E poiché onorevoli colleghi, queste erano 
soprattutto le aspettative del Partito Sociali-
sta Italiano, confermo ancora una volta il vo-
to favorevole del mio Gruppo sul disegno di 
legge n. 80 presentato in Consiglio con i rela-
tivi emendamenti della prima Commissione. 
(Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, io limiterò il mio inter-
vento ad alcune osservazioni per chiarire il 
nostro pensiero sul problema della burocra-
zia regionale e per giustificare il nostro voto 
contrario al disegno di legge della Giunta, 
malgrado le modifiche apportate dalla prima 
Commissione. Mi sia consentita, innanzitutto, 
una prima osservazione. Io credo che il pri-
mo problema che sta di fronte al Consiglio 
regionale e che è da sottolineare, anche se 
non siamo ovviamente in grado oggi di risol-
verlo, e non so se mai lo saremo in questa 
legislatura, è che tutta questa vicenda della 
burocrazia regionale ha confermato, se anco-
ra ve n'era bisogno, la incapacità congenita 
del centro-sinistra ad affrontare in modo se-
rio e responsabile qualunque problema poli-
tico, economico e sociale. Questo è vero 
a livello regionale, come i tristi anni di re-
cente passati confermano; questo è vero a 
livello nazionale. Io voglio citare un solo 
esempio, anche perché non mi sembra estra-
neo alla materia che stiamo trattando: lo  

stato della finanza pubblica in Italia. Non è 
estraneo perché abbiamo sentito stamane, in 
un intervento per molti versi apprezzabile, il 
collega Defraia dire che è necessario, indi-
spensabile, urgente bloccare la spesa pubbli-
ca in generale e innanzitutto la spesa corren-
te. E' il cavallo di battaglia dell'onorevole La 
Malfa che, occorre riconoscerlo, ha trovato 
abbastanza credito in quel qualunquismo 
mezzo sinistro e mezzo destro in cui affonda 
le sue radici il partito dell'onorevole La 
Malfa. Stato della finanza pubblica in Italia. 
E' vero che è grave, non solo è grave, è gra-
vissimo; quanto è il debito pubblico nel no-
stro paese? La cifra ufficiale non si conosce, 
ma i più esperti di finanza e di economia af-
fermano che il debito pubblico nel nostro 
Paese non è inferiore ai 40 mila miliardi. 
Alcune cifre già le conosciamo d'altra parte, 
ufficiali. Gli enti locali, come voi sapete, han-
no già accumulato, fino al 31 dicembre del 
1969, oltre 8 mila miliardi di debiti e ogni 
anno questi debiti, di puro deficit di bilancio, 
vanno crescendo ad una media ormai, tra 
Province e Comuni, che è di 700 miliardi al-
l'anno. A quanto ammonta il debito generale 
degli enti previdenziali del nostro Paese? Il 
debito generale si fa ammontare dai 4 mila 
ai 5 mila miliardi. Altrettanto è il debito che 
si calcola nel sistema ospedaliero italiano. 
Cioè, soltanto tra enti locali, enti ospedalieri 
ed enti previdenziali il debito pubblico nel 
nostro Paese si avvicina ai 17-18 mila mi-
liardi. Il debito pubblico statale vero e pro-
prio, di quello che è lo Stato, come voi sapete, 
(a parte le obbligazioni e prestiti che vengono 
emessi e così via) ogni anno, voi sapete, nel 
bilancio non è mai inferiore ai mille miliardi 
di lire. Ebbene, questo è lo stato delle cose. 

Il centro sinistra, o una parte del centro 
sinistra, rende giustificazione di questa situa-
zione che è reale, non inventata, per dire: 
niente riforme, niente aumento degli stipendi 
ai dipendenti statali, perché quando si vuole 
bloccare la spesa corrente il primo provvedi-
mento è quello di bloccare gli stipendi dei 
dipendenti pubblici, che è la spesa corrente 
per antonomasia, direi. E allora voi vedete 
che si costringono persino i professori ad uno 
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sciopero, possiamo dire, ad oltranza e allo 
eventuale blocco degli scrutini perché lo Stato 
ha dichiarato, il Governo ha dichiarato di 
non essere in grado, tra l'altro, non soltanto 
di fare il riassetto, riforme e così via, ma di 
dare un acconto di 21 mila lire ai dipendenti 
statali che sono insegnanti nelle varie scuole 
di ogni ordine e grado. Ebbene, che cosa fa 
il centro sinistra? Questa formula taumatur-
gica inventata dalla Democrazia Cristiana per 
coinvolgere una parte della sinistra nelle sue 
responsabilità pluridecennali di mal governo 
del nostro Paese, cosa ha fatto il centro sini-
stra? Ha rinviato di tre mesi. Per cui sappia-
mo, per esempio, dai giornali, che il solo 
Comune di Roma (Roma certamente è una 
grande città) ha un debito di 1.400 miliardi. 
E se l'altro giorno non interveniva un de-
creto del Ministro del tesoro non era in grado 
di far fronte agli stipendi dei propri dipen-
denti perché le banche hanno chiuso i bat-
tenti di fronte a un debito che continua a 
salire senza essere neppure garantito. Il Co-
mune di Napoli, per non essere invidioso, ha 
un debito che si aggira intorno ai novecento 
miliardi, per cui la gran parte del bilancio del 
Comune di Napoli è impegnato a restituire le 
quote di capitale e le quote di interessi che 
annualmente scadono. Questa è la situazione. 

Come si fa fronte a questa situazione? 
Si fa fronte aumentando i debiti degli enti 
locali che, come voi sapete, ogni armo accu-
mulano altri debiti attraverso i mutui di 
pareggio del bilancio, per i quali si pagano 
due interessi: quello del mutuo vero e pro-
prio più le anticipazioni che le banche devono 
dare, perché per pagare gli stipendi, siccome 
i mutui arrivano dopo un anno, un anno e 
mezzo dall'approvazione del bilancio, i Co-
muni, le Province devono farsi anticipare i 
soldi dalle banche e quindi pagano un altro 
interesse alle banche per avere queste anti-
cipazioni. Per cui quel mutuo in realtà non 
va al 4-5 per cento, ma viene a costare il 10 
per cento globalmente preso. 

Che cosa si fa per gli enti previdenziali? 
Voi sapete delle trattenute dei contributi che 
si pagano sui salari e sugli stipendi: ebbene 
l'Italia è uno degli Stati in cui queste tratte- 

nute sono le più alte, si aggirano sul 37-40 
per cento del salario e dello stipendio. Ma, 
malgrado ciò, voi sapete il tipo di assistenza 
che abbiamo, come funzionano questi enti e co-
sì via, e in più abbiamo migliaia di miliardi di 
debiti anche per gli enti previdenziali. Che cosa 
fa il centro-sinistra? La politica dello struzzo, 
cioè vede tutti questi problemi e nasconde la 
testa sotto l'ala nella speranza che capiti 
chissà cosa, che qualche fata Morgana possa 
inviare allo Stato italiano 20-30 mila miliardi 
per uscire da queste bancarotta fraudolenta 
qual è l'amministrazione pubblica venuta dal 
centro-sinistra oggi e dal centrismo prima, 
naturalmente, cioè, in concreto, dalla Demo-
crazia Cristiana che è quella che comanda, 
perché gli altri sappiamo che da vent'anni 
sono semplici appendici che fanno quello che 
vuole la Democrazia Cristiana, ogni tanto 
protestano, ma poi rientrano. Brava gente! 

Che cosa si fa quando le entrate di uno 
Stato non sono più sufficienti alle spese ordi-
narie? Ebbene, un capitalismo serio (io non 
pretendo che la Democrazia Cristiana diventi 
un partito di sinistra, è un partito che nella 
sua gestione, nella sua classe dirigente è per 
il capitalismo più o meno aggiornato, e quin-
di io parlo di un capitalismo serio, quando 
parlo della Democrazia Cristiana) che cosa 
avrebbe fatto? Quello che ha fatto, in parte, 
un capitalismo serio, senza tentare il resto. 
In America, per esempio, c'è stata una rifor-
ma fiscale abbastanza seria, per cui ogni 
tanto riesce a superare le crisi proprio attra-
verso il meccanismo fiscale abbastanza mo-
derno; in confronto al nostro sistema fiscale, 
addirittura, direi, rivoluzionario. Non si .è 
fatto niente. Al massimo, siccome ormai si 
consuma molta benzina, si ritocca la tassa 
sulla benzina o sulla energia elettrica (sono 
tasse che gravano su tutti: le tasse sui con-
sumi, le tasse indirette) o si mette l'addizio-
nale su altre imposte e così via, 'per far 
fronte a queste spese eccezionali che ogni 
tanto si devono affrontare. 

Che cosa fa il centro sinistra per bloc-
care quello che è diventato ormai uno scan-
dalo a carattere mondiale, cioè la fuga dei 
capitali all'estero, che ormai non è più sol- 
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tanto una battuta? Ormai Ministri competenti 
affermano in pieno Parlamento che sì, è vero, 
c'è la fuga all'estero di alcune migliaia di mi-
liardi negli ultimi anni. E se parlano di alcune 
migliaia loro, evidentemente si tratta di pa-
recchie migliaia di miliardi all'anno. Che cosa 
fa il centro sinistra? Avete visto la proposta. 
Come si esce dalla fuga di capitali all'estero? 
Si esce facendo sì che i capitali in Italia pos-
sano aumentare i profitti, in modo che il 
capitalista italiano trovi più conveniente inve-
stire in Italia anziché portare i soldi all'este-
ro. Questo è il rimedio proposto, come voi 
sapete, e dal Governatore della Banca d'Italia 
e dal Ministro del tesoro che dovrebbe essere 
il nuovo salvatore della patria per risolvere 
la crisi in atto, il Ministro Emilio Colombo, 
diventato all'improvviso, e per virtù divina, 
il rappresentante della sinistra democristiana, 
la quale passa da Rumor, scapolo, a Colom-
bo, anch'egli scapolo. Non voglio dire che la 
sinistra democristiana si distingua nel volere 
per forza il Presidente del Consiglio scapolo. 
Io capisco, però, che essendo scapolo, non 
avendo cioè delle grane familiari, è più libero 
di dedicarsi agli affari pubblici e, pratica-
mente, è forse per questo che si sta parlando 
di Colombo come nuovo Presidente del Con-
siglio dei Ministri. 

Voi mi direte: ma, malgrado tutto, il 
centro sinistra aumenta i voti, passa dal 57 
al 58 per cento. E le cifre sono cifre, non è che 
si possa dire: questo . non è vero. Ma in 
quale modo aumenta i voti? Non risolvendo i 
problemi, ma utilizzando il potere a tutti i li-
velli per conquistare con qualunque sistema i 
voti degli italiani. Questo solo riesce a fare il 
centro-sinistra. Bene, in questa situazione c'è 
la crisi di Governo. Tentare svolte a destra? 
Tentare lo scioglimento delle Camere? Io 
giudico questi tentativi innanzitutto una fuga 
dalle responsabilità. Cioè il Governo, i partiti 
che non più tardi di un mese fa si sono pre-
sentati agli elettori chiedendo il suffragio per 
avere una stabilità politica nel nostro Paese, 
di fronte a questi problemi, e io ho accennato 
soltanto a uno dei taìiti problemi, quello della 
finanza pubblica, tentano la fuga dalle re-
sponsabilità. 

Nel frattempo passerà l'estate, la gente 
se ne andrà al mare o in montagna, o chi non 
se ne va al mare o in montagna si rifugerà 
in casa per il caldo asfissiante, e quindi pren-
diamo tempo, rinviamo i problemi ancora da 
risolvere. Questo è, così, un quadretto, direi, 
molto settoriale del centro sinistra nazionale. 

Che cosa vi è di diverso a livello regio-
nale? Beh, qui, per fortuna, la Regione non 
è carica di debiti, ha sì fatto dei debiti, ma 
non è in condizioni di dover chiedere l'elemo-
sina per pagare il proprio personale. Ma per 
il resto? Quale problema state affrontando, Q 
avete affrontato? Non dico risolto, che sareb-
be chiedervi l'impossibile data la vostra im-
potenza congenita sul piano politico, ma che 
cosa avete affrontato, tentato di affrontare? 
La programmazione economica? E chi ne 
parla più di programmazione economica in 
Sardegna? C'è un Piano di rinascita in Sar-
degna? Per lo meno almeno fino a qualche 
mese fa se ne parlava, adesso non se ne parla 
neppure più. Non c'è in corso una program-
mazione economica, c'è un quarto program-
ma esecutivo. E chi ne parla più di piano di 
attuazione? Nessuno si accorge che ci sia 
la programmazione economica. Avete parlato 
da anni di decentramento amministrativo, 
fatto promesse ad ogni elezione, dichiarazioni 
programmatiche che sempre contengono da 
anni il decentramento delle funzioni e dei ser-
vizi della Regione. Che cosa avete decentrato 
finora, salvo le vostre promesse e le vostre 
dichiarazioni progrmrnatiche? Avevate da ri-
solvere il problema della burocrazia regiona-
le da vent'anni. Negli ultimi 6-7 anni non c'è 
dichiarazione programMatica di una qualun-
que Giunta che non si sia impegnata a rivo-
luzionare, a riformare il problema della bu-
rocrazia regionale, a risolverlo, a fare final-
mente una cosa seria della Regione che sino 
ad ora una cosa seria non è stata, almeno per 
la gran parte dei casi. Non avete fatto niente! 
E anche qui promesse, impegni solenni e in 
realtà le cose hanno continuato ,a marciare 
e a star ferme come sempre. E quando a qual-
che Presidente, a qualche Assessore si chie-
deva perché non affrontasse almeno il pro-
blema dei dipendenti regionali, negli ultimi 
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anni ci rispondeva: «Eh, siamo prigionieri 
dei sindacati del personale. Sono gli alti gradi 
che ci impediscono di fare persino, non la 
riforma, ma il semplice trattamento economi-
co definitivo del personale che, come voi sa-
pete, era la condizione per poter fare i con-
corsi e quindi riempire i vuoti che man mano 
si creavano nei vari Assessorati. Sono i sin-
dacati, è il personale, sono gli alti gradi che 
ci impediscono di affrontare il problema!». 
Beh, io onestamente avrei atteso da parte dei 
colleghi della maggioranza, non dico un esa-
me di coscienza, che è impossibile pretender-
lo da loro, in quanto cristiani non lo sono mai 
stati, ma almeno una autocritica. (Interru-
zione). 

Cristiani non nel senso del battesimo, 
perché quello lo abbiamo tutti, lo si dà a 
tutti. 

BAGHINO (D.C.). Gratis. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Gratis non tanto, 
qualcuno fa anche pagare. 

Non un esame di coscienza, ché è pre-
tendere troppo da loro, ma almeno un'auto-
critica, quella che normalmente si chiama au-
tocritica, ed essendo voi un partito interclas-
sista, una mezza autocritica. Essendo inter-
classista mezza autocritica non completa. A-
vrei gradito che finalmente uno di voi, della 
destra o della sinistra, poco importa, ma uno 
di voi avesse detto: dobbiamo riconoscere 
che, almeno in questo campo, siamo stati com-
pletamente passivi o incapaci di fare qualcosa. 
Invece niente, nulla, non un minimo di auto-
critica sugli errori immensi che avete com-
messo e di cui oggi incominciate a pagare lo 
scotto. Voi potete anche dirmi, come unica 
giustificazione: se cominciamo anche noi a fa-
re autocritica, a criticare questa povera Giun-
ta che è in piedi, o seduta, meglio dire, per-
ché solo dei provvidi infermieri portano in 
continuazione bombole di ossigeno, diversa-
mente sarebbe già stravaccata e seppellita; se 
anche noi facciamo un minimo d'attacco que-
sti cadono alla vigilia delle ferie e quindi è 
un male per tutti. Ma è una spiegazione, non 
una giustificazione, perché la Giunta è nata  

o era già in istato comatoso, cioè, vorrei di-
re, non che lo sia oggi, è nata così; durerà 
ancora qualche mese, ma penso che entro ot-
tobre sarà già liquidata; ma il problema è 
un altro, come vedremo, il problema è di sa-
pere che cosa verrà dopo. 

E veniamo al disegno di legge, alla mate-
ria vera e propria del disegno di legge. C'è sta-
to qui un discorso sulle responsabilità ed è un 
discorso che occorre affrontare. Di chi la re-
sponsabilità di questo caos che si è creato alla 
Regione anche in materia di burocrazia regio-
nale? Non vi è dubbio che la responsabilità 
primaria, assolutamente prevalente, è della 
classe politica. E quando parlo di classe po-
litica parlo, ovviamente, della Democrazia Cri-
stiana che ha sempre gdvernato, ma non e-
scludo una parte di responsabilità anche del-
l'opposizione, quanto meno perché non sia-
mo stati abbastanza forti a non consen-
tire che certe cose si protraessero troppo a 
lungo; è della classe politica, è della Demo-
crazia Cristiana, diciamo per 1'80 per cento, 
avendo essa governato la Sardegna da oltre 
vent'anni. Ma possiamo assolvere sic et sim-
pliciter la burocrazia regionale, o una parte, 
quella che conta, della burocrazia regionale? 
Certo, essa sconta anche peccati non suoi, il 
modo come si è formata questa burocrazia, 
non attraverso una selezione qualitativa, ma, 
evidentemente, attraverso criteri tipicamente 
clientelari, di partito, di correnti di partito. 
Paga lo scotto, questa burocrazia, della fun-
zione alla quale ha assolto: è stata, come è 
stato già ricordato, prevalentemente clientela-
re, cioè al servizio di un tipo di politica as-
solutamente clientelare, corruttoria. E, beh, 
possiamo assolverla, almeno in quella parte 
che conta? Io non mi sentirei di assolverla. 
Per cui se condannassi all'impiccagione la 
Democrazia Cristiana, dieci anni di galera, 
per lo meno, alla parte che conta della buro-
crazia, occorrerebbe darli. Perché è stata com-
plice e connivente della politica clientelare 
che la classe politica ha portato avanti in 
Sardegna. 

Quando nel 1968 abbiamo scoperto che, 
malgrado un preciso articolo di legge, che 
proibiva l'assunzione a qualunque titolo di 
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nuovi dipendenti, regionali senza i pubblici 
concorsi, si è scoperto che ben 206 persone, 
attraverso vie diverse, ma mai pulite, erano 
entrate alla Regione, certo la responsabilità 
era della classe politica che ha governato la 
Regione dal '63 in poi, ma questa classe poli-
tica intanto ha potuto effettuare queste as-
sunzioni illegittime attraverso la complicità 
dei massimi funzionari della Regione e della 
Corte dei Conti che ha sanzionato il pagamen-
to fuori legge di questo personale per anni. 
Quando, attraverso l'inchiesta sui fatti elet-
torali del '61 abbiamo scoperto, tra l'altro, 
che decine di migliaia di lettere venivano spe-
dite agli elettori da parte dei singoli Assesso-
ri a spese della Regione, commettendo un 
atto che è peculato a tutti gli effetti, malgrado 
il parere contrario della Magistratura caglia-
ritana, come potevano essere spedite decine 
di migliaia di lettere affrancate a spese della 
Amministrazione regionale, senza la compli-
cità di una parte della burocrazia regionale? 
E potrei continuare, ma mi fermo per dire 
che certo la responsabilità è della classe po-
litica, ma che ogni classe politica ha la buro-
crazia che si merita, ma ogni burocrazia ha 
anche la classe politica che si merita. 

E allora non si spiega la reazione, non 
diciamo dei dipendenti regionali, ma dicia-
mo della parte che conta dei dipendenti re-
gionali, quando la prima Commissione ha ap-
provato all'unanimità, come è stato cortese-
mente ricordato da molti colleghi, la nostra 
proposta di legge. Una reazione... (interru-
zione). 

I sindacati sono autonomi, ma anche i 
partiti sono autonomi, tutti i sindacati hanno 
diritto di giudicare i partiti, ma i partiti han-
no diritto di criticare i sindacati, l'autonomia 
è reciproca, non a senso unico. Direi una rea-
zione non soltanto ingiustificata ma un tipo 
di lotta semplicemente assurda e inconclu-
dente. 

La nostra proposta di legge intanto era 
stata presentata a dicembre dell'anno scorso 
(le nostre proposte di legge, perché quando 
la prima Commissione prenderà in esame 
l'altra nostra proposta, quella sul fondo di 
quiescenza, vedrete che altro sciopero a ol- 

tranza), presentata a dicembre, approvata in 
Commissione a maggio, cioè erano passati cin-
que mesi. I sindacati dei dipendenti regionali 
erano perfettamente a conoscenza che giace-
vano presso la prima Commissione due pro-
poste di legge del nostro Gruppo. La Giunta 
era a perfetta conoscenza che esistevano due 
proposte di legge del nostro Gruppo giacenti 
in prima Commissione, che prima o poi la 
prima Commissione avrebbe dovuto esami-
nare, per approvarle o respingerle. C'è stata 
una sola iniziativa in questi cinque mesi da 
parte delle varie Giunte regionali o da parte 
dei sindacati dei dipendenti regionali per ave-
re chiarimenti, per dire che cosa non andava, 
quali erano i pericoli? Che cosa si propone al 
contrario di quelle proposte di legge? Niente. 
Tutti continuavano a fare la politica dello 
struzzo. I problemi esistevano, bisognava na-
scondere la testa sotto l'ala per non vedere, e 
questo riguarda la Giunta regionale e riguar-
da i dirigenti del sindacato del personale che, 
evidentemente, avrebbero dovuto vagliare in 
tempo utile questi problemi. Bene, voi sape-
te la campagna che è stata fatta contro queste 
proposte di legge; di gran parte di questa 
campagna hanno fatto giustizia colleghi dei 
vari Gruppi, giustizia tanto più gradita dai 
proponenti, in quanto non è stata richiesta 
affatto ai singoli colleghi, ai singoli Gruppi 
questa solidarietà e perciò ancora più gradita. 

Era vero che volevamo togliere l'inden-
nità di primo impianto, come si è andati a 
dire ai padri di famiglia? Io sono stato avvi-
cinato dagli uscieri della Regione: «Is pipius! 
Volete togliere il pane ai bambini!». Era ve-
ro questo? Solo dei dirigenti in mala fede 
potevano sostenere questa tesi, perché e in 
legge e nella relazione che accompagnava la 
legge, e nel dibattito in Commissione si era 
chiarito che l'articolo 1 non mirava a togliere 
l'indennità di primo impianto, ma tentava di 
obbligare la Giunta regionale, e per la parte 
di lòro competenza i sindacati del personale, 
a finirla con questa politica dello scarica ba-
rile reciproco che avevano portato la Regione 
in queste condizioni. E in Commissione fu di-
chiarato, e chiedo la testimonianza dei colle: 
ghi della maggioranza, e perciò stesso inso- 
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spettabile sotto questo profilo, fu chiarito che 
se la data del 31 dicembre non era sufficiente, 
si poteva prorogare al 31 marzo, al 30 giugno, 
al 31 'dicembre del 1971, ma che bisognava 
fare il trattamento economico definitivo. Per-
ché in legge abbiamo parlato solo del tratta-
mento economico definitivo? Per escludere la 
riforma? Per escludere il riassetto? Non certo, 
ma facendo una legge dovevamo necessaria-
mente citare in legge ciò che faceva parte già 
di leggi precedenti, e la legge precedente, che 
è del '63, parlava di obbligo di fare il tratta-
mento economico definitivo dopo che quella 
legge aveva approvato lo stato giuridico e ge-
rarchico del personale della Regione. Cioè, 
non escludeva affatto, anzi lo dicemmo in 
Commissione, che la Giunta regionale o il 
Consiglio o i sindacati chiedessero uno spo-
stamento dei termini di tempo per poter fare 
riforma, riassetto, ristrutturazione e tratta-
mento economico definitivo. Non era escluso 
affatto, tanto più che da due anni, dall'ago-
sto del 1968, noi sapevamo che si era creata 
una fantomatica commissione paritetica che 
doveva affrontare i problemi della ristruttu-
razione della riforma e del riassetto delle car-
riere nel trattamento economico definitivo. 
Era un modo, visto questo gioco di scarica 
barile, perché si parlava coi dirigenti sinda-
cali e si diceva: «Sono le Giunte che non 
sono capaci a nulla», e questo è vero; parla-
vamo con la Giunta e diceva: «Sono i sin-
dacati che in concreto ci impediscono di fare 
qualche cosa». 

Bene, il modo per costringere entrambe 
le parti interessate alla riforma e a sistema-
re le cose era di fare finalmente quello che 
si doveva fare. Questo era lo scopo della leg-
ge, notoriamente, non solo, ma in successive 
riunioni, di fronte alla prima reazione dei sin-
dacati dicemmo, anche se non in veste uffi-
ciale in Commissione, che se la questione dei 
termini era quella che avrebbe messo i sin-
dacati in condizioni di inferiorità verso non 
so chi (verso la Giunta? Verso il Governo? 
Non ho capito bene in quali condizioni di in-
feriorità si ponevano) eravamo disposti a mo-
dificare anche quella dizione e a mettere in 
legge un obbligo, invece di una scadenza di  

alcuni mesi perché la Giunta presentasse la 
riforma, che è quello che poi la Giunta sta 
facendo con la data del 31 marzo in questo 
disegno di legge. 

E poi c'era l'articolo 2 della nostra pro-
posta di legge che voleva finalmente interrot-
to uno stato di cose 'semplicemente scanda-
loso. Se pensate che è durato vent'anni, non 
credo che non sia scandaloso, che cioè, dei 
dipendenti statali dovevano lottare per avere 
quattro lire, diciamo dieci lire, e che automa-
ticamente, senza muovere un dito, i dipen-
denti regionali anziché dieci lire se ne vede-
vano attribuire sedici. Scandaloso, direi cor-
ruttorio, perché anziché far lottare la gente, 
la portava invece ad essere spettatrice delle 
cose altrui, aspettando i benefici delle altrui 
conquiste. Distacco, quindi, del personale del-
la Regione, rivendicazione di una competenza 
primaria della Regione a fare tutte queste 
cose. 

E questa era la legge, questa era la propo-
sta di legge che abbiamo presentato e che la 
Commissione ha approvato all'unanimità do-
po i chiarimenti che ha avuti dal proponente. 

Scoppia lo sciopero a oltranza. E qui de-
vo dare atto, le Giunte incapaci a fare qualco-
sa sono sempre quelle che ricorrono alle pic-
cole astuzie per salvarsi, no? Lo sciopero a 
oltranza è scoppiato in piena campagna elet-
torale, mi pare nel mese di maggio. Poteva 
la Giunta regionale consentire che si votasse 
in questo clima di paralisi della Regione? Non 
certo. E allora, anziché eventualmente pro-
porre un emendamento che si poteva concor-
dare benissimo alla proposta di legge appro-
vata dalla Commissione, ecco l'astuzia, ecco 
il marchingegno. dice: «Aspetta, vogliono sol-
di e noi li promettiamo. Facciamo delle tabel-
le superiori a quelle che hanno chiesto i sin-
dacati, così non hanno niente da dire. Preve-
diamo gli aumenti previsti per gli statali, non 
soltanto per la parte di stipendio ma anche 
per il 60 per cento e in più diamo qualcos'al-
tro». Perché queste sono le tabelle presenta-
te dalla Giunta, vanno oltre persino gli aumen-
ti previsti per gli statali. D'improvviso la ri-
voluzione che sarebbe scoppiata per la rifor-
ma della burocrazia, di fronte alle tabelle si 
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è acquietata, la rivoluzione è finita. Un sonni-
fero generale, tutti rientrano nei ranghi, e la 
Giunta può dire al popolo sardo: «Avete visto, 
modestamente quando mi ci metto le cose le 
so fare». Cioè ha offerto l'offa: «Vi do un po' 
di soldi, rientrate nei ranghi, diventiamo ami-
ci come prima». C'è stato un bisticcio come 
avviene molte volte tra marito e moglie, ma 
il sereno ritorna; «collaboriamo come per il 
passato, tutto rimane come prima, continuia-
mo ad andare avanti, tutto tranquillo». 

Beh, quando a maggio mi si chiese di 
non chiedere l'immediata discussione della 
mia proposta di legge, io dissi: «Va bene, sic-
come non è stata una questione di parte, ma 
un problema generale, acconsento, vediamo 
che cosa faremo». Dicevamo: «Noi presentia-
mo un disegno di legge con delle tabelle prov-
visorie». Beh, una osservazione: e se il Go-
verno ve le respinge, che facciamo? «Ah, no, 
noi contratteremo primo col Governo in mo-
do da poter riassicurare il Consiglio che il 
disegno di legge che presentiamo non trove-
rà ostacoli a Roma e quindi sarà una sistema-
zione provvisoria, però certa che verrà accol-
ta». Noi consentimmo sapendo che, come ca-
pita molte volte, stando seduti sulla riva del 
fiume prima o poi il cadavere della Giunta 
ci sarebbe passato vicino. E così è stato. Al-
l'improvviso quelle tabelle diventano dema-
gogiche, assurde, inapprovabili non tanto a 
Roma, che ce le avrebbero respinte nel giro 
di 24 ore, ma persino per la gran parte dei 
commissari. Voglio dire che io ero assente 
quando la Commissione ha passato le tabelle. 
Questo lo dico, ero impegnato in lavori del 
Comitato centrale del mio partito, per smen-
tire che io sarei qualcuno che plagia; anche 
questa volta io sarei uno che riesce a plagiare 
i commissari. Ero assente per servizio. Le ta-
belle sono state già fatte, le elezioni sono 
passate, la Giunta dice: «Io avevo buone in-
tenzioni, però il Gruppo di maggioranza... sa-
pete come è, le leggi chi le approva è il Con-
siglio». I Gruppi di maggioranza hanno ca-
pito che è un trucco, che queste tabelle non 
verranno mai approvate e che quindi devono 
fare una legge, invece, che abbia se non la 
certezza, almeno la probabilità di non essere  

rinviata dal Governo. Chi l'ha detto questo? 
Me lo hanno detto quelli della Giunta in ri-
ferimento ai Gruppi di maggioranza. (Inter-
ruzione). 

Beh, c'è stata una insurrezione dei Grup-
pi di maggioranza o dei commissari di mag-
gioranza, mi pare abbastanza ovvio. (Inter-
ruzione). 

Mi lasci ricamare un po', egregio collega, 
sennò la Giunta si addormenta, abbia pa-
zienza! Non posso, data l'ora, sennò si ad-
dormentano e allora a chi parlo? Dicevo, qui 
c'è la sostanza, poi il ricamo si capisce che 
è attorno, evidentemente! 

E allora si torna al testo del disegno di 
legge. Col quale che cosa si fa? Si fa il conglo-
bamento dell'indennità di primo impianto, in 
più si danno 15 mila lire. E bisogna essere 
obiettivi. Il collega della regina, il collega 
Lippi, preso dalla fregola di fare il protetto-
ri della burocrazia regionale, ha dichiarato: 
«Voi con questa legge togliete soldi perché 
aumentano i contributi previdenziali». A par-
te il fatto che la Commissione, mi pare, ha 
stabilito un surplus di 15 mila lire proprio 
per questo scopo, per essere obiettivi, io nop 
dico che si possa dare di più o di meno; il 
problema iri questo momento non mi riguar-
da, ma per essere obiettivi, cioè non si dice 
che finora i dipendenti regionali vanno in 
pensione senza pagare i contributi che essi de-
vono pagare, questa è la realtà (principio del-
l'ordinamento giuridico dello Stato, che le 
pensioni sono in rapporto ai contributi che 
si pagano), non si dice questo, che cioè il 60 
per cento è conglobato a tutti gli effetti e 
per le liquidazioni e per le pensioni, ma che 
su questo 60 per cento non si pagano i con-
tributi che si dovrebbero pagare! Non si dice 
che neppure le somme restituite dalla C.P. 
D.E.L. alla Giunta regionale, già versate dal 
personale della Regione, che dovevano essere 
versate al fondo di quiescenza, sono state in-
vece restituite ai singoli dipendenti regionali, 
frodando il fondo di quiescenza dei dipenden-
ti regionali. Queste cose non si dicono! Si 
dice che alla fine i dipendenti, già, perdono 
qualcosa, il che è inesatto, cioè cessa uno 
stato di fatto illegale, per cui non si pagano 
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contributi, e una parte, essendo indennità di 
primo impianto ai fini della liquidazione e ai 
fini della liquidazione e ai fini della pensione 
è conglobata già da oggi. Perché chi è andato 
in pensione è andato anche conglobando il 
60 per cento nella pensione e nella liquida-
zione. E aggiungo di più, che finora i magri 
contributi pagati del 5 per cento dal perso-
nale e dalla Giunta, sono sullo stipendio net-
to, mentre le liquidazioni e le pensioni ven-
gono date sullo stipendio lordo: altra truffa, 
altro ladrocinio ai danni del fondo di quie-
scenza del personale della Regione, tant'è 
che in questa legge c'è un articolo che dopo 
tanti anni corregge questa stortura, questo 
furto che è stato voluto da chi ha predispo-
sto la legge sul fondo di quiescenza e dal Con-
siglio regionale che l'ha dovuto approvare. 

Ecco qui la responsabilità della maggio-
ranza innanzitutto (ma anche dell'opposizio-
ne) che alla vigilia delle elezioni del '65, se 
la memoria non mi inganna, ci spiattellò la 
legge sul fondo di quiescenza e nessuno si 
accorse, praticamente, di questo; mi pare che 
fummo io e il collega Dettori gli unici a sol-
levare qualche obiezione. 

Cosa fa poi il disegno di legge della Giun-
ta? Apporta alcune discutibili modifiche allo 
stato giuridico del personale, o di una parte 
del personale, e il passaggio dei dipendenti 
assunti contro le disposizioni di legge e rico-
nosciuti come avventizi con la legge 88, a pas-
sare in ruolo col riconoscimento di tutti gli 
anni di anzianità. Questo, grosso modo, è il 
disegno di legge nelle sue parti essenziali, a 
parte la questione dello straordinario, per il 
quale noi siamo contrari, ovviamente, perché 
è un altro dei sistemi di corruzione, di discri-
minazione tra il personale che dev'essere in 
numero sufficiente tanto da non dover essere 
richiesto di tali prestazioni: quindi anche la 
questione dello strordinario è uno dei motivi 
che ci porterà a votare contro la legge. 

Ma perché siamo contrari alla legge pre-
sa nel suo complesso? Perché siete passati 
da un estremo all'altro; da quando non vole-
vate fare niente (la nostra proposta di legge 
vi dava sei mesi di tempo, poteva darvi un 
anno, anche un anno e mezzo) all'improvviso,  

quasi punti da una tarantola, ecco il disegno 
di legge che in qualche modo rende definitivo 
il trattamento economico. Siamo contrari sia 
che esso venga respinto dal Governo, cosa a 
mio parere quasi certa, e sia che venga ap-
provato dal Governo. E vi dirò alcuni dei 
motivi che ci portano a votare contro. innan-
zitutto voi sapete molto bene che appena ap-
provato questo disegno di legge, che, sia pu-
re a titolo provvisorio, rende comunque defi-
nitivo il trattamento economico con la scom-
parsa dell'indennità di primo impianto e di 
altre indennità particolari, da quel momento 
scatta il meccanismo per cui chi gode della 
indennità di primo impianto e non è dipen-
dente regionale, Ispettorati provinciali, Ispet-
torati compartimentali, Corte dei Conti, auto-
maticamente perde questo 60 per cento: 
Tant'è che voi avete presentato un altro pro-
getto di legge, 1'81, per tentare di evitare que-
sto. Io ho già detto in Commissione, vi ri-
peto qui in Consiglio, che c'è una tendenza del-
la Corte Costituzionale, che se il Governo do-
vesse prima rinviare e poi impugnare il di-
segno di legge numero 81, farà perdere agli 
Ispettorati provinciali, e agli Ispettorati com-
partimentali e alla Corte dei Conti questo 60 
per cento, comunque configurato. La sentenza 
della Corte Costituzionale, che io richiamo 
alla vostra attenzione, è quella con la quale 
è stata dichiarata illegittima la legge regio-
nale dell'I l luglio 1967 che concerneva l'esten-
sione del 60 per cento ai dipendenti dell'os-
servatorio fitopatologido. Dice questa senten-
za che «l'indispensabile presupposto della le-
gittimità di una legge regionale regolatrice 
del trattamento economico del personale di 
determinati uffici è costituito dal fatto che es-
sa si riferisca a dipendenti della Regione». 
Questo dice la sentenza. Ora, i dipendenti del-
l'Ispettorato provinciale sono alle dipenden-
ze della Regione in quanto uffici, ma sono di-
pendenti statali a tutti gli effetti. Quelli del-
l'Ispettorato compartimentale addirittura so-
no dipendenti statali e neppure alle dipen-
denze della Regione, altrettanto, ovviamente, 
per la Corte dei Conti. E della Corte dei Conti 
io non mi occupo ovviamente, ma mi oc-
cupo invece degli Ispettorati, i quali, sia gli 
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uni che gli altri, svolgono oggi, in gran parte, 
lavoro a favore dell'Amministrazione regiona-
le più che dello Stato. Cosa accade se la legge 
viene approvata e viene invece rinviata e im-
pugnata la legge 81? E il Governo non po-
trebbe farne a meno dopo questa sentenza, 
perché prima non c'era un giudicato, oggi c'è 
questa' sentenza. Quindi, il Governo che non 
rinviasse la legge sa di violare, in pratica, una 
sentenza della Corte Costituzionale. Sa, cioè, 
di passare la spugna su una legge che non 
può essere fatta dalla Regione Sarda. E allora 
che cosa si creerebbe? Che mentre i dipenden-
denti della Regione avrebbero conglobata l'in-
dennità di primo impianto, i dipendenti dei 
due Ispettorati, che pure sono al servizio del-
la Regione, quasi totalmente quello dell'Ispet-
torato provinciale, prevalentemente quello 
dell'Ispettorato compartimentale, avrebbero 
un trattamento economico di gran lunga in-
feriore ai pari grado dei dipendenti regionali. 
Per cui seduti allo stesso tavolo, nello stesso 
ufficio, con le stesse funzioni, avremmo dei 
funzionari con diverso trattamento econo-
mico. 

E perché dico queste cose? Dico queste 
cose perché, come voi sapete, con l'istituzio-
ne delle Regioni a statuto ordinario, sia gli 
Ispettorati provinciali, ma credo anche i com-
partimentali, passeranno totalmente negli or-
ganici della Regione. Quindi è chiaro che l'ar-
ticolo 7 del secondo gruppo delle norme di at-
tuazione è superato, nel senso che è assurdo 
che la Regione a statuto speciale non abbia 
tra i propri dipendenti quelli degli Ispetto-
rati agrari che passano invece come dipen-
denti regionali nelle regioni a Statuto ordina-
rio. E allora voi capite che cosa si creerebbe 
negli uffici della Regione. La mia opinione è 
che, sia pure in ruoli speciali, i dipendenti 
degli Ispettorati provinciali, compartimenta-
li e dell'osservatorio fitopatologico, forestale 
eccetera, debbano passare negli organici della 
Regione, sia pure con ruoli speciali, Perché 
essi svolgono un lavoro per la Regione, per-
ché abbiamo competenza primaria in materia 
di agricoltura, perché è assurdo che noi non 
disponiamo di un personale che sarà a dispo-
sizione della Regione nelle Regioni a statuto  

ordinario. Queste osservazioni furono fatte 
all'Assessore competente in Commissione, le 
ripeto qui perché poi non si dica che di queste 
non se ne è parlato né accennato. 

E tanto è vera questa preoccupazione che 
quando io dissi all'Assessore: se voi siete si-
curi che le disposizioni del disegno di legge 
81 possono andare, perché non le includete 
nel disegno di legge numero 80? Ed egli mi 
ha detto, mi ha risposto: per evitare che si 
accumulino motivi di rinvio sul disegno di 
legge numero 80. E allora, ecco perché il no-
stro Gruppo rimane della opinione che sia 
giusto bloccare la situazione allo stato attua-
le delle cose, e per fare questo basta l'arti-
colo 2 in cui stacchiamo il nostro personale 
dalle vicende dei dipendenti statali. Ma sa-
rebbe bene, prima di redigere il trattamento 
economico definitivo, che voi stessi, d'altra 
parte, dite che è definitivo fino al 31 marzo 
(e quindi non si capisce perché lo facciate se 
è per sette mesi) prima di fare questo sareb-
be bene fare altre cose, tra cui la modifica 
dell'articolo 7 delle norme di attuazione. Qiìe-
sta è la nostra proposta che è stata respinta 
in Commissione e probabilmente sarà respin-
ta anche qui; d'altra parte siamo vent'anni che 
facciamo proposte e quelle che si respingo-
no sono infinitamente di più di quelle che si 
accettano. Evidentemente siamo abituati a 
questo. Perché lo fate allora questo disegno 
di legge? Qui bisogna parlarci chiaro. Voi lo 
fate solo per un motivo: per sbloccare i con-
corsi. Cioè i dirigenti sindacali che hanno fat-
to rientrare i dipendenti al lavoro, non han-
no capito che la vera arma che avevano di 
contrattazione con la Giunta e col Governo 
era quella dei concorsi, ché finché non si fa-
ceva il trattamento economico definitivo non 
si potevano fare i concorsi. Questa era la ve-
ra arma che un dirigente sindacale intanto 
avrebbe manovrato. Con questa legge invece 
si sblocca, perché c'è il trattamento economi-
co definitivo. La Giunta, quindi, è in regola 
con la legge che vietava di fare i concorsi pri-
ma di avere il trattamento economico defini-
tivo e può fare i concorsi. Ma pretendere, egre-
gi colleghi, che questa Giunta, che al 31 mar-
zo, è chiaro, non sarà più la stessa, anche se 
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probabilmente ci sarà solo uno spostamento 
di sedie, non so che cosa avverrà; ma avere 
fiducia che questa Giunta faccia entro il 31 
marzo la riforma, è pretendere da loro una 
cosa pressoché impossibile. Grideremo al mi-
racolo, eppure non crediamo nei miracoli, 
malgrado le Madonne che nel '48 muovevano 
le ciglia per fare dare il voto alla Democrazia 
Cristiana. Non crediamo ai miracoli. Questi 
sono i motivi, egregi colleghi, che ci portano 
a votare contro il disegno di legge. 

Ci è stato detto: «Discutiamo prima que-
sto, e poi il vostro quando sarà il tempo». 
Noi siamo per la soluzione dei problemi. 
Non abbiamo la volontà di apparire i pri-
mi della classe, anche perché è una posi-
zione abbastanza brutta questa, che il par-
tito di opposizione debba togliere le casta-
gne dal fuoco a una maggioranza imbelle, 
qual è quella che abbiamo avuto sino ad ora 
alla guida della Regione. Per esempio, ecco 
la nostra proposta definitiva: basterebbe ap-
provare i primi due articoli modificati della 
legge della Giunta e per noi il problema sa-
rebbe risolto. Cioé non metteremmo neppu-
re la clausola dell'indennità di primo im-
pianto che tanto scalpore ha suscitato e che 
era la molla per far scoppiare l'incendio. 
L'incendio non per distruggere ma per costrui-
re, evidentemente; distruggere un passato ab-
bastanza vergognoso e creare una nuova auto-
nomia pulita. Incendio, cioè, purificatorio. 
Questa è la nostra posizione. Abbiamo indi-
cato alcuni pericoli che ci sono, riteniamo 
che il personale avrebbe interesse ad accet-
tare la nostra proposta che lascia impregiu-
dicato il trattamento economico definitivo, 
e quindi la possibilità di correggere le spe-
requazioni che indubbiamente esistono tra 
categoria e categoria, e che questa legge la-
scia intatte, evidentemente ... 

GIANOGLIO (D.C.). Ma c'è altro. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Le 15 mila lire? E 
che cosa c'entrano? Beh, voi conglobate il 
60 per cento dello stipendio, in più date 15 
mila lire in sostanza. 

GIANOGLIO (D.C.). C'è altro! 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Come lei sa, io non 
sono molto tenero verso alcuni strati dei 
dipendenti regionali, però non mi presto a 
dire: «Va bene, ce la faccio con 250 mila 
lire ...». Sono piccolezze, insomma. Però lei 
sa che la sperequazione rimane, presa glo-
balmente, rimane; è una finta perequazione, 
abbiate pazienza! D'altra parte è la Com-
missione che è andata contro la Giunta che 
voleva invece perequare a modo suo le cose. 
Voglio dire che vi state bollando ancora per 
incapacità congenita ... 

DESSANAY (P.S.I.). Ma i coefficienti co-
me vengono attribuiti? 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Gli stipendi riman-
gono quelli che sono, non si cambia niente. 
I coefficienti rimangono quelli che sono-. Lo 
stato giuridico rimane press'a poco quello 
che è. C'è soltanto l'articolo 14 e il 15, mi 
pare, che porta una certa modifica allo stato 
giuridico, il resto rimane lo stesso. Cioé non 
si fa nessuna perequazione. Io sono perché 
il trattamento economico definitivo conten-
ga quelle effettive perequazioni a favore dei 
gradi bassi e dei gradi intermedi. Così come 
abbiamo iniziato a fare, per esempio, per il 
personale del Consiglio regionale (apro una 
brevissima parentesi) il cui trattamento eco-
nomico non è ancora fatto; quindi tutte le 
cose che si dicono in giro sono assolute fal-
sità, chiunque le diffonda è nel falso, perché 
tutt'ora stiamo ancora lavorando a fare il 
trattamento economico definitivo e finora il 
personale del Consiglio regionale ha in più 
dei pari grado regionali l'indennità consilia-
re che era di 15 mila lire fino a qualche mese 
fa e che adesso arriva al massimo di 40 mila 
lire. In più lo straordinario forfettario per 
tutti i gradi e non soltanto per i direttori, co-
me è attualmente alla Regione. Ma questo è 
il trattamento economico fatto nel 1961. Oltre 
tutto io manco c'ero. 

Ecco, egregi colleghi, le cose che io ave-
vo da dire, come vedete, con molta serenità, 
tentando di riportare il Consiglio ad alcune 
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osservazioni che mi sono sembrate degne di 
considerazione, senza aprire polemiche o 
senza allargare la polemica. Certo è che se 
c'è un solo dipendente regionale che può 
pensare ancora che, in un modo o nell'altro, 
entro l'anno rimanga in vigore l'attuale siste-
ma, questo dipendente regionale credo che 
debba ricredersi. Perché in un modo o nel-
l'altro il nostro personale va staccato dal 
personale statale, così come ha già fatto il 
Consiglio di Presidenza per il personale del 
Consiglio regionale, che è già staccato dal 30 
giugno di quest'anno dalle prospettive dei 
dipendenti statali, ai quali invece era legato 
come il personale dell'Amministrazione re-
gionale. 

Ecco, egregi colleghi, le cose che io vole-
vo dire. Ecco perché ci opponiamo al disegno 
di legge della Giunta, perché esso secondo 
me può aggravare la situazione che abbiamo 
attualmente, senza risolvere nessun proble-
ma, visto che voi stessi dite che il problema 
andrà affrontato nella sua interezza entro il 
31 marzo dalla riforma, dalla ristrutturazio-
ne del trattamento economico definitivo del 
personale dell'Amministrazione regionale. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro è i-
scritto a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Annunzio che sono pervenuti 
alla Presidenza sei ordini del giorno. Se ne 
dia lettura. 

MEDDE, Segretario: 

Ordine del giorno Atzeni:  

prima Commissione competente, essa debba 
integralmente sostituire il premio in deroga 
attualmente erogato semestralmente; impe-
gna la Giunta regionale ad evitare che sul bi-
lancio regionale vengano in futuro predispo-
sti stanziamenti destinati a tale fine». (1) 

Ordine del giorno Atzeni: 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 
al termine della discussione generale sul di-
segno di legge n. 80 presentato dalla Giunta 
regionale e riguardante il "Trattamento eco-
nomico del personale dipendente dall'Ammi-
nistrazione regionale e norme modificative ed 
integrative dello stato giuridico del persona-
le stesso"; ritenuto che l'approvazione di un 
siffatto provvedimento possa conseguire l'ef-
fetto di sbloccare i pubblici concorsi che po-
trebbero essere d'ora in poi, banditi ed esple-
tati; ritenuto, tuttavia, che sarebbe contrad-
dittorio, ricoprire tutti i numerosi posti tut-
tora vacanti dato l'impegno della Giunta re-
gionale a presentare il disegno di legge sulla 
riforma entro il 31 marzo 1971; considerata 
peraltro l'urgenza di provvedervi data l'asso-
luta carenza di personale nei gradi iniziali, 
particolarmente della carriera direttiva; im-
pegna la Giunta regionale a predisporre un 
piano, da sottoporre all'esame della prima 
Commissione, per l'assunzione del personale, 
a mezzo di pubblioo concorso, nella misura 
non superiore al 50 per cento dei posti dispo-
nibili, dopo le assunzioni in ruolo del perso-
nale avventizio». (2) 

Ordine del giorno Atzeni: 
«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 

al termine della discussione generale sul di-
segno di legge n. 80 presentato dalla Giunta 
regionale e riguardante il "Trattamento eco-
nomico del personale dipendente dall'Ammi-
nistrazione regionale e norme modificative ed 
integrative dello stato giuridico del persona-
le stesso"; considerato che l'articolo 6 del cen-
nato progetto prevede la concessione di una 
14a mensilità da erogarsi alla scadenza del 16 
giugno di ogni anno; considerato altresì che 
nei propositi della Giunta regionale e della 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 
al termine della discussione generale sul di-
segno di legge n. 80 presentato dalla Giunta re-
gionale e riguardante il "Trattamento econo-
mico del personale dipendente dall'Ammini-
strazione regionale e norme modificative ed 
integrative dello stato giuridico del personale 
stesso"; considerato che l'articolo 1 del cen-
nato progetto impegna la Giunta regionale a 
presentare, entro il 31 marzo 1971, il dise-
gno di legge che preveda il riordinamento del- 
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le carriere del personale regionale nel qua-
dro della ristrutturazione dell'Amministrazio-
ne; ai fini di una fattiva collaborazione da par-
te della competente Commissione consiliare; 
impegna la Giunta regionale a riferire, sullo 
stato dei lavori, alla Commissione stessa, al-
le scadenze del 31 ottobre e 31 dicembre cor-
rente anno». (3) 

Ordine del giorno Usai - Raggio - Cabras: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione del 
dibattito sul disegno di legge n. 80 sul tratta-
mento economico del personale dipendente 
dell'Amministrazione regionale; impegna la 
Giunta a convocare entro il mese di gennaio 
1971 la conferenza regionale sulla riforma del-
la pubblica amministrazione, con la parteci-
pazione delle organizzazioni sindacali e degli 
Enti locali e delle forze politiche, allo scopo 
di realizzare il più largo consenso democra-
tico alla definizione delle linee della riforma». 
(4) 

Ordine del giorno Bertolotti - Melis An-
tonio - Usai - Francesconi - Raggio - Gianoglio 
- Spina:  

in occasione della riforma burocratica della 
Amministrazione». (5) 

Ordine del giorno Lippi - Frau: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione del-
la discussione sul disegno di legge n. 80 pre-
sentato dalla Giunta regionale sul trattamen-
to economico del personale dipendente dalla 
Amministrazione regionale e sulle norme mo-
dificative ed integrative dello stato giuridico 
del personale stesso; considerato che da det-
to provvedimento vengono esclusi i dipenden-
ti periodici ed occasionali del C.R.A.I. molti 
dei quali operano con diverse periodicità da 
diversi anni senza la indispensabile garanzia 
di stabilità occupativa; considerato che lo 
stato di precarietà nella quale operano al-
cune decine di lavoratori non giova alla or-
dinata attività del C.R.A.I. né alla dignità ed 
alla serietà dell'Istituto autonomistico; impe-
gna la Giunta ad affrontare entro il più bre-
ve termine il problema della sistemazione in 
ruolo dei dipendenti del C.R.A.I. che siano in 
attività alla data dell'approvazione della leg-
ge n. 80». (6) 

Sull'ordine del giorno. 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 
al termine della discussione generale sul di-
segno di legge n. 80 presentato dalla Giunta 
regionale e riguardante il "Trattamento eco-
nomico del personale dipendente dall'Ammi-
nistrazione regionale e norme modificative ed 
integrative dello stato giuridico del personale 
stesso"»; considerata la situazione organizza-
tiva del CRAAI e quella, di estrema precarie-
tà del posto di lavoro della gran parte del 
personale assunto dal suddetto Centro che 
viene annualmente chiamato per un periodo 
massimo di nove mesi; considerato altresì che 
nove di questi dipendenti, cosiddetti salaria-
ti, svolgono funzioni di veri e propri impie-
gati o comunque di addetti a servizi generali; 
ritenuto opportuno che la situazione debba 
essere sanata almeno per questi ultimi licen-
ziati al 31 dicembre 1969; impegna la Giunta 
regionale a studiare la possibilità di inqua-
drare nei ruoli organici il personale suddetto, 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Giovanni 
Battista Melis. Ne ha facoltà. 

MELIS G. BATTISTA (P.S.d'A.). Signor 
Presidente, io ho presentato con urgenza una 
interpellanza per segnalare come la stampa 
dia per scontato l'insediamento in Calabria 
del quinto centro siderurgico. Naturalmente, 
una notizia che appare definitiva, ma che non 
è certamente ufficiale, non poteva che mette-
re in istato, direi, di allarme e di orgasmo chi 
come me crede di interpretare quanto il Con-
siglio ha più volte detto, approvando anche 
ordini del giorno da me presentati, perché 
questo insediamento, altra volta reclamato 
dal popolo sardo, si determinasse in Sarde-
gna. Tanto più importante questo rilievo 
quando si pensi che l'esperienza recentissima 
della deputazione che il Consiglio ha mandato 
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al Parlamento, per essere ricevuta dalle Com-
missioni parlamentari (meglio dai presidenti 
perché nella Camera dei deputati, della Com-
missione non si è visto nessuno) ha dimostra-
to lo stato di chiusura, di sterilimento delle 
iniziative che possono impegnare lo sviluppo 
industriale della Sardegna e più ancora nel-
l'aggravarsi della situazione del settore mi-
nerario piombo zincifero, e carbonifero. E al-
lora, proprio per la gravità della situazione 
e degli sviluppi che questa può comportare 
per la difficoltà di sviluppi ulteriori che si 
stanno profilando in una politica economici-
stica che ricade sulla Sardegna, io ritengo che 
la Giunta debba dare notizie al nostro Consi-
glio regionale, in modo che noi possiamo pren-
dere le nostre iniziative, concordarle con la 
Giunta e indirettamente impegnare la Giun-
ta, il Consiglio regionale ed i sardi ad una 
difesa necessaria, anche perché la Giunta da 
questo potrà trarre maggiore forza ed impul-
so per i suoi interventi, per le sue pressioni 
al fine di evitare che il problema, se non com-
promesso, precipiti nell'assenza, nell'indiffe-
renza, nel silenzio dei sardi, che attenti deb-
bono essere, invece, ad ogni cosa e soprattut-
to a cose come queste che sono essenziali, so-
stanziali, per lo sviluppo del loro avvenire 
economico e sociale. 

Prego, quindi, la Giunta, il Presidente, 
l'Assessore, nella loro sensibilità, di dire se 
intendono rispondere subito per precedere 
qualunque altra soluzione e se, in ogni caso, 
intendono rispondere in questa sessione. 

PRESIDENTE. Invito la Giunta a volere 
indicare la data in cui intende rispondere al-
la interpellanza. 

ABIS (D.C.), Presidente della Giunta. 
Comprendo l'urgenza che è stata prospetta-
ta dal collega Melis; non sono però ancora 
in-possesso del testo dell'interpellanza, e quin-
di non penso di poter rispondere in questa 
settimana. Io posso informare il collega Me- 

lis e il Consiglio dei passi che abbiamo fatto 
presso le Partecipazioni Statali, presso la pro-
grammazione. Posso assicurare che il proble-
ma del quinto centro siderurgico non verrà 
deciso a livello politico di Governo, ma a li-
vello di programmazione nazionale e quindi 
va visto nel contesto generale; la localizzazio-
ne deve essere decisa dal CIPE, e quindi... (in-
terruzione dell'onorevole Raggio). 

Deve decidere il CIPE, onorevole Raggio, 
questa è la decisione, questo è l'impegno as-
sunto! Avremo quindi ulteriori momenti di 
contatto, di lotta, di prese di posizione deI 
Governo regionale. Non appena sarò in pos-
sesso del testo dell'interpellanza risponderò 
all'onorevole Melis: avrò solo bisogno del 
tempo necessario per fare una riflessione, per 
riordinare i dati. Se invece si vuole un di-
battito su linee politiche, ma senza dati che 
ci possano consentire di dare una risposta 
più circostanziata, il discorso è differente e 
allora la discussione non è sul quinto centro 
siderurgico, ma su una linea politica. In que-
sto caso siamo pronti ad affrontarla in qua-
lunque momento. 

PRESIDENTE. Onorevole Melis? 

MELIS G. BATTISTA (P.S.d'A.). Questa 
non è una risposta, perché io non chiedevo 
che l'interpellanza venisse discussa domatti-
na; volevo solamente sapere se eravate a co-
noscenza del fatto e che cosa intendevate fa-
re, per evitare che si ripetano cose già acca-
dute in altre occasioni simili. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio 
proseguiranno alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 30. 
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